
«Gordon, l’arte della persuasione». 
Lo storico leader laburista Neil 
Kinnock commenta il dopo Blair

5 COMINCIA L’ERA BROWN

Anche 

Bertinotti 

incorona

Veltroni

Sarà YouTube 

la memoria 

storica 

della tv?

Attenti al 

download. 

Peppermint 

ti vede

STAMPA TV
BLOG seven

WALTER
TOCCI

Dopo il recente insuccesso elet-
torale dal centrosinistra sono 

emerse due diverse letture della po-
litica economica. Autorevoli espo-
nenti dell’Ulivo hanno dato una 
diagnosi rassicurante: stiamo cu-
rando una malattia grave ed è perciò 
inevitabile che il paziente si lamen-
ti, ma poi starà sicuramente meglio. 
Certo le proteste sono inevitabili nel 
cambiamento. Se però la medicina 
fosse sbagliata e ciononostante 
somministrata in dosi da cavallo il 
paziente rischierebbe di brutto. Ci 
sono diverse evidenze in tale dire-
zione. Invece, Rifondazione ha at-
tribuito al ministro Padoa-Schioppa 
un presunto eccesso di rigore. Que-

sta critica va 
respinta. An-
zi, se ne deve 
fare una di 
segno oppo-
sto. Certo 
sono miglio-
rati i saldi di 
bilancio. Non 
si è però rea-
lizzato un 
vero risana-

mento dei conti pubblici, poiché 
non si è ancora modificata la dina-
mica strutturale della spesa, ma 
solo contenuta. Il risanamento è 
avvenuto soltanto dal lato delle en-
trate e in modo eccezionale con la 
meritoria lotta all’evasione fiscale 
condotta da Vincenzo Visco. Ma 
proprio questa asimmetria tra suc-
cesso nelle entrate e insuccesso 
nella spesa porta il bilancio politico 
del governo in negativo. 

Abbiamo cominciato a svelare 
un incantesimo italiano che viene 
da molto lontano e che il perfido 
Tremonti aveva portato a fasti mai 
prima raggiunti: evadete pure le 
tasse e lasciateci sprecare i soldi 
pubblici. Questa alleanza perversa 
tra politica inefficiente ed economia 
sommersa è scritta nella costituzio-
ne genetica del paese e il governo 
ha provato a romperla in modo uni-
laterale, senza la necessaria consa-
pevolezza della portata politica e 
soprattutto con un messaggio ondi-
vago che ha impedito di prefigurare 
un nuovo patto con gli italiani.

Aumentare il prelievo fiscale 
senza dare nessun messaggio sulla 
qualità della spesa – neppure simbo-
lico, ad esempio sul numero dei mi-
nistri e dei sottosegretari – crea la 
percezione di un governo severo con 
i cittadini e indulgente con se stesso. 
Questo è il motivo strutturale del-
l’esplosione della polemica sui costi 
della politica. SEGUE A PAGINA 4

Senza tagli
anch’io dico 
no alle tasse

Tirava una brutta aria attorno 
al vertice di maggioranza di 

ieri. La lunga vigilia si era aper-
ta venerdì con la lettera di “sfi-
ducia” di quattro ministri contro 
Padoa-Schioppa e si è conclusa 
ieri con un’altra dichiarazione di 
“sfiducia”, quella di Bertinotti 
per Prodi e l’investitura ufficiale 
di Veltroni. Eppure all’uscita dal 
vertice era tutto un sorriso. For-
se perché la maggioranza ha 

dato il via 
libera alla 
m i s u r a 
meno con-
t r o v e r s a 
tra quelle 
sul tavolo 
(l’aumen-
to delle 
pensioni 
m i n i m e 
per due 

milioni di anziani) mentre non 
è stato ancora sciolto del tutto il 
nodo più stretto, quello delle 
risorse da utilizzare per abolire 
lo scalone. La scadenza del gen-
naio 2008 sarà superata ma la 
copertura dovrà essere trovata in 
Finanziaria. Un altro rinvio, cer-
tamente meno irresponsabile di 
quello previsto dalla riforma 
Maroni. E che scongiura il fan-
tasma di una manovra-bis per 
l’autunno. Si spera che dall’in-
contro di oggi con le parti socia-
li esca quella riforma che ormai 
tutti si aspettano, e alla quale a 
questo punto anche la sinistra 
radicale dovrà inchinarsi. D’al-
tra parte la politica dei piccoli 
passi sembra essere il destino di 
questo governo e di questa mag-
gioranza. Con l’aria che tira me-
glio tirare a campare. (gio.co.)

Ma la notizia
ancora
non c’è

Prima quattro 
ministri 
contro Tps. 
Poi Bertinotti 
che sfi ducia 
Prodi

Chiuso in redazione alle 20,30

Il problema 
è l’asimmetria 
tra il successo 
delle entrate e 
l’insuccesso nei 
tagli di spesa

Rush finale per riforma delle 
pensioni, tesoretto e Dpef. Og-

gi il governo incontrerà le parti so-
ciali per la stretta finale in vista del-
la presentazione del Dpef prevista 
per giovedì. Ieri al termine di una 
mattinata con i tre leader sindacali, 
nel pomeriggio l’esecutivo ha incon-
trato i capigruppo di maggioranza 
che sono stati nuovamente convoca-
ti per domani sera. L’ipotesi è quella 

di varare un disegno di legge conte-
nente l’aumento delle pensioni bas-
se per 2 milioni di persone già dal-
l’autunno. Il ddl sarà trasformato in 
decreto a settembre. Spiragli per lo 
scalone le cui risorse saranno trova-
te in Finanziaria, mentre la Marghe-
rita consegna a Tps un documento 
sul Dpef. I Dl chiedono e ottengono 
un taglio dell’Ici già dal 2008.
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ALDO MARIA
VALLI

Un mese fa il cardinale segretario 
di Stato, Tarcisio Bertone, l’ave-

va annunciato: il pontificio consiglio 
per il dialogo interreligioso «verrà 
nuovamente istituito come dicastero 
a sé stante». E adesso Benedetto XVI 
ha ratificato la decisione. Il dialogo 
interreligioso torna a essere di com-
petenza di un dicastero autonomo, 
con una marcia indietro rispetto al 
marzo 2006, quando il papa lo aveva 
accorpato al pontificio consiglio per 

la cultura, facendo intendere di voler 
interpretare il problema del dialogo 
con le altre fedi, e specialmente con 
l’islam, in una dimensione più cul-
turale e meno religiosa. Ma la retro-
marcia è interessante non solo per-
ché rara e perché riguarda un settore 
così importante. L’altra novità è che 
al risorto dicastero viene chiamato il 
cardinale Jean Luis Tauran, già “mi-
nistro degli esteri” di papa Wojtyla, 
poi dirottato nel 2004 alla biblioteca 
vaticana come archivista, ruolo poco 
consono a un diplomatico di lungo 
corso.  SEGUE A PAGINA 6

Ne sentiremo parlare. Dicono 

sia un genio. È inglese. Ha uno 

sguardo un po’ vuoto ma un 

quoziente intellettivo di 152, co-

me il fisico Hawking. Si chiama 

Brown, Georgia Brown, e ha 

due anni. 

R O B I N
Brown

Potrebbe esserci la mano di al Qaeda dietro l’atten-
tato sferrato domenica contro l’Unifil, condannato 

da tutta la comunità internazionale. L’organizzazione 
islamista radicale avrebbe risposto, secondo Beirut, 
Madrid e gli esperti del terrorismo jihadista, all’appello 
lanciato un anno fa da al Zawahiri ad accorrere in Li-
bano «per dar man forte ai mujaheddin». «C’è un 
nesso preciso tra l’attentato contro il contingente spa-
gnolo dell’Unifil e la battaglia tra l’esercito libanese e i 
terroristi di Fatah al Islam a Nahr al Bared», ha detto il 
ministro libanese dell’informazione, Aridi. (Ap)

Al Qaeda dietro le bombe

SOSPETTI DI BEIRUT E MADRID DOPO L’ATTACCO AI CASCHI BLU IN LIBANO

IMMA VITELLI
BEIRUT

E così, come in un film dal fi-
nale scontato, il terrore ha 

raggiunto anche il Sud del Liba-
no. 

Erano mesi che i servizi suo-
navano l’allarme e che gli analisti 
mettevano in guardia: le forze 
dell’Unifil sarebbero state attac-
cate, incertezza solo sulla data.

Soltanto qualche settimana fa, 
il generale Paul Matar, capo del-
l’esercito libanese a Sud del fiume 

Litani, dunque responsabile della 
sicurezza dei 13.000 caschi blu 
dispiegati nella regione al confine 
con Israele, aveva sciorinato il ca-
talogo delle sue paure: «attacco 
kamikaze, autobomba, sequestri, 
attentati contro gli elicotteri, ci 
aspettiamo di tutto».

Adesso che sei militari, tre spa-
gnoli e tre colombiani, sono salta-
ti in aria in missione di pace; ades-
so che il comando della forza d’in-
terposizione, nella persona del 
generale italiano Claudio Grazia-
no, ha risposto a tono («Non è 

soltanto un attacco contro il Liba-
no e l’Unifil, ma contro la stabilità 
dell’intera regione. L’attentato ha 
reso l’Unifil ancora più determina-
to a compiere la sua missione»), 
adesso forse è tempo di allargare 
gli orizzonti e di intrecciare i di-
versi fili di questa calda estate.

Una chiave di lettura degli ul-
timi eventi collega il Libano a Ga-
za, ovvero il fronte più a Ovest 
dell’Asse Teheran-Damasco, fron-
te che ha in Bagdad e Kabul gli 
altri due fuochi principali. 
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Oggi su www.europaquotidiano.it  Il nuovo sito internet del ministero per le politiche comunitarie @ Il profi lo di Gordon Brown @ Tutte le iniziative di solidarietà del collettivo francese “Urgence Darfour”

Oggi l’incontro con le parti sociali. Nel Dpef il taglio dell’Ici, dopo le pressioni dei Dl

Lo scalone sarà superato ma per la copertura si rinvia alla Finanziaria

Pensioni minime subito su 
Ora la riforma è più vicina

NICODEMO
OLIVERIO

Gli enzimi del Pd. Sono i coor-
dinatori provinciali e delle aree 

metropolitane della Margherita e i 
segretari di federazione dei Ds. 
Donne e uomini che nei prossimi 
due mesi dovranno lavorare duro 
per dare solide fondamenta al Pd sia 
agendo all’interno dei nostri due 
partiti, agevolando l’evoluzione nel 
nuovo soggetto, sia cooperando con 
le associazioni, i movimenti e i tan-
ti cittadini che 
hanno deciso di 
prendere parte a 
questa nuova en-
tusiasmante espe-
rienza politica. 
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Pd, il motore 
è nel territorio

La calda guerra fredda mediorientale
La trama sovversiva di Iran e Siria in Libano e a Gaza
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SERGIO
SCALPELLI

L’unico commento che abbia 
senso sulla designazione di 

Walter Veltroni alla guida del Par-
tito democratico è meglio tardi 
che mai. Non tanto per la persona 
designata, ma per quella grotte-
sca situazione che si era creata 
secondo cui una personalità poli-
tica troppo forte avrebbe indebo-
lito Prodi con la conseguenza 
(sic!) di indebolire l’altrimenti 

“ s o l i d i s s i m o” 
governo di cen-
trosinistra.

Ho lasciato 
da troppi anni i 
Ds. 
SEGUE A PAGINA 4 

Con Walter 
ma oltre il ’96
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Non sia un partito
post-cattocomunista

ARNALDO SCIARELLI

Via libera di Rutelli
al ticket 

RUDY F. CALVO

Per le candidature
il tempo stringe

Aspettatevi
un Veltroni diverso

MARIO LAVIA

PARTITO DEMOCRATICO

Il ritorno di Tauran 
VATICANO ■ MARCIA INDIETRO DEL PAPA



RAFFAELLA
CASCIOLI

Se l’accelerazione su Dpef e pensioni era ampiamente 
scontata, l’esito del vertice tra governo e maggioranza 

certo lo era molto meno. A tre giorni dalla presentazione 
del Dpef e a 24 ore dal tavolo di concertazione sulle pensio-
ni tra governo e sindacati che dovrebbe consentire di trova-
re l’accordo per la riforma della previdenza, l’esecutivo 
mette a segno un importante tassello del puzzle concerta-
tivo: innalzamento delle pensioni minime a regime da 
gennaio con un anticipo da ottobre e ammorbidimento 
dello scalone con risorse provenienti dal riordino del siste-
ma previdenziale e copertura in Finanziaria.

Al termine di una mattinata di incontri tecnici a palaz-
zo Chigi tra i tre leader sindacali di Cgil,Cisl e Uil con il 
sottosegretario Enrico Letta cui è seguito nel pomeriggio 
un vertice al Tesoro per affrontare il tema della sostenibilità 
finanziaria della rivalutazione delle pensioni basse, nel 
pomeriggio il vertice di maggioranza ha consentito di fare 
il punto sull’andamento della trattativa che è ormai agli 
sgoccioli. Presenti per il governo il premier, il sottosegreta-
rio Letta, i ministri Tps, Damiano, Santagata e Chiti, il 
vertice è stata l’occasione per aggiornare la maggioranza sui 
progressi finora conseguiti nella concertazione con le parti 

sociali mentre è spettato al ministro dell’economia fornire 
qualche indicazione più precisa sull’extragettito nonostante 
in mattinata una nota di via Venti Settembre sosteneva che 
i dati definitivi sul gettito dell’autotassazione si potranno 
conoscere solo dopo il 9 luglio termine ultimo per il nuovo 
versamento stabilito dagli studi di settore.

Se la sinistra radicale era arrivata al vertice agguerrita 
così come i riformisti erano pronti a difendere le loro 
ragioni, il governo è riuscito ieri pomeriggio a met-
tere tutti d’accordo: l’idea – avanzata dal sottosegreta-
rio alla presidenza del consiglio Enrico Letta – è 
quella di varare giovedì prossimo insieme al Dpef 
anche un disegno di legge per stabilire la destinazio-
ne delle risorse del tesoretto che saranno finalizzate 
al rilancio della crescita e all’equità sociale. A settem-
bre il ddl sarà trasformato in decreto legge collegato 
alla Finanziaria. In questo modo Letta ha tenuto 
conto delle preoccupazioni avanzate dal presidente 
del gruppo dell’Ulivo alla camera, Dario Franceschini, 
circa la presentazione di un decreto a giugno e dei tempi 
ridotti per la conversione a cavallo della pausa estiva.

In ogni caso domani sera, alla vigilia del consiglio dei 
ministri di giovedì che dovrebbe varare il Dpef, Letta ricon-
vocherà i capigruppo della maggioranza per la messa a 
punto dei particolari. Ieri intanto, a quel che è dato sapere, 

il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa ha 
precisato che saranno aumentate le pensioni basse per una 
platea di circa due milioni di persone con una misura che 
entrerà a regime dal 2008 ma che avrà un anticipo già da 
ottobre. «L’aumento riguarderà le pensioni più basse – ha 
spiegato il capogruppo di Pdci al senato Manuela Palermi 
– senza cumulare la pensione del marito con quella della 

moglie». E se per Anna Finocchiaro, capo-
gruppo dell’Ulivo al senato, l’ammorbidimen-
to dello scalone pensionistico sarà inserito 
nel Dpef ma avrà copertura solo in Finanzia-
ria grazie soprattutto al riordino del sistema 
previdenziale, ieri si è registrata una sostan-
ziale disponibilità di Tps circa il piano di 
rientro nel rapporto deficit-Pil. In sostanzza 
il ministro prevedeva di chiudere quest’anno 
il disavanzo anche a quota 2,1% rispetto al Pil 
che tuttavia potrebbe raggiungere il 2,5% 
così da garantire risorse aggiuntive da spen-

dere nel 2007. Su un punto, però, tutta la maggioranza è 
stata tranquillizzata: la prossima Finanziaria non sarà di 
risanamento. Tps si è detto disponibile a trattare con l’Ue 
una linea meno rigorista sul deficit ma senza arrivare a una 
camicia di forza europea: «Imposterò una trattativa con 
Bruxelles, ma non al punto di andare allo scontro».

«Non siamo un governo tax and spend. Tra i 
nostri impegni c’è il controllo serio della 

spesa e anche la riduzione della pressione fiscale». 
Nel documento sul Dpef messo a punto dalla Mar-
gherita e consegnato ieri mattina dal presidente 
Francesco Rutelli al ministro dell’economia, Tomma-
so Padoa-Schioppa, si chiede un intervento forte 
sull’Ici dal 2008. Una priorità già indicata dalla came-
ra, una battaglia della Margherita su cui ora è d’ac-
cordo tutto il parlamento, un intervento che può 
partire dal prossimo anno solo se c’è certezza che 
l’imposta per alcuni milioni di italiani sarà soppres-
sa.

Se la sinistra radicale, prima con la lettera dei 
quattro ministri poi con il richiamo dei capigruppo 
di camera e senato, ha posto una serie di paletti al 
ministro con veri e propri aut aut, dalla Margherita 
il fermo e deciso auspicio per un Dpef equilibrato e 
ambizioso sulla scorta di quello dello scorso anno si 
coniuga con apprezzamenti per l’operato del governo 
sui temi economici e con una serie di proposte che 
vanno dal risanamento alla crescita e all’equità secon-
do le tre direttrici strategiche coniugate giusto un 
anno fa da Tps. Per i Dl recuperare il consenso non 
è solo necessario ma possibile e la sfida riguarda 
anche l’ambiente e il federalismo fiscale che va orien-
tato alla «visibile responsabilità rispetto a tasse paga-

te e servizi resi, oggi poco 
trasparente». 

Tuttavia, prima di tutto 
occorre conseguire un obiet-
tivo primario: nessuna ma-
novra d’autunno. Rutelli a 
Tps ha chiesto, a nome della 
Margherita, che la casa sia al 
centro delle politiche di ridu-
zione della pressione fiscale: 
dunque intervento sull’Ici, 
imposizione sugli affitti e 

programmi ecocompatibili. Tuttavia, per il presiden-
te dei Dl ¬ che condivide in pieno gli impegni assun-
ti dal governo sia sulla rivalutazione delle pensioni 
basse che sugli ammortizzatori sociali, specialmen-
te per i giovani – occorre mettere in campo politiche 
per la famiglia iniziando con il rafforzamento degli 
asili nido e le misure per anziani non autosufficien-
ti. «Di fronte a queste urgenze ¬si legge nel docu-
mento – è evidente la non urgenza della tutela di chi 
vorrebbe andare in pensione a 57 anni, se non ha 
svolto un lavoro usurante». Insomma, per i Dl è 
impensabile un superamento dei coefficienti stabi-
liti dalla Dini mentre la revisione dello scalone è 
ipotizzabile con l’introduzione di misure graduali 
purchè finanziate con risorse interne al sistema. In 
questo caso, la Margherita  non pensa solo alla rior-
ganizzazione degli enti previdenziali ma anche agli 
incentivi per l’innalzamento dell’età pensionabile 
delle donne. Un tema, questo che ha fatto saltare la 
mosca al naso alla sinistra radicale, arrivata agguer-
rita all’incontro di maggioranza con il premier Prodi 
e il sottosegretario Letta: «Siamo assolutamente con-
trari a un aumento dell’età pensionabile delle donne» 
ha specificato Titti Di Salvo, capogruppo della sinistra 
democratica alla camera al termine della riunione 
dei capigruppo di camera e senato di Prc, Pdci, Ver-
di e Sd. D’altra parte nel documento dei Dl si solle-
citano anche altre misure per semplificare gli adem-
pimenti. A cominciare da un’effettiva concertazione 
con le categorie sugli studi di settore, ma anche 
dalla definizione di un pacchetto di azioni per il taglio 
dei costi della politica e delle istituzioni, da misure 
per la semplificazione amministrativa soprattutto a 
beneficio delle imprese.

Detto questo però dall’incontro di maggioranza 
è uscito un sostanziale via libera alla manovra sull’Ici 
al punto che le misure per la riduzione dell’imposta 
potrebbero essere contenute in un decreto a fine 
agosto o, al massimo, essere inserite in Finanziaria. 
L’indicazione in merito dovrebbe in ogni caso essere 
contenuta già nel prossimo Dpef. Qualche novità sul 
fronte dell’Ici potrebbe venire però dall’Europa dove 
lo sconto a favore della Chiesa sarebbe finito nel 
mirito della Commissione europea secondo che ipo-
tizza aiuti di stato illegali.  (ra. c.)

La Margherita
a Tps: certezza
sul taglio dell’Ici

IL DOCUMENTO SUL DPEF

Per i dl non ci
sarà manovra 
d’autunno. 
Occorre 
recuperare 
consensi

Duecento pendolari hanno ieri bloc-
cato per quasi otto ore la stazione 

Tiburtina a Roma. E il traffico ferroviario 
nel centro Italia è andato in tilt: almeno 
cinquanta treni sono rimasti bloccati o 
hanno accumulato fino a sei ore di ritar-
do. Deviati su altre linee nove treni. 
Coinvolti nel caos anche i convogli diret-
ti alla stazione ferroviaria dell’aeroporto 
di Fiumicino. Almeno fino a metà po-
meriggio, quando la situazione è torna-
ta faticosamente alla normalità.

Tutto ha avuto inizio all’alba, quando 
i circa duecento passeggeri del treno 830 
Salerno-Milano, trovati senza biglietto 
dopo un controllo, hanno occupato i 
binari della stazione romana rifiutando-
si di regolarizzare la loro situazione, 
bloccando con la loro protesta uno dei 
nodi nevralgici del traffico ferroviario 
nazionale. Uno snodo che, con circa 
40mila viaggiatori al giorno, conta quo-
tidianamente il transito di 30 treni di 
lunga e media percorrenza e 253 treni 

regionali. Alla base del rifiuto di pagare 
il biglietto, causa scatenante la protesta, 
c’è il mancato rinnovo di una convenzio-
ne con la regione Campania che assicu-
rava una riduzione del costo del bigliet-
to per i pendolari del 50 per cento. 
«Adesso – hanno spiegato i manifestan-
ti – siamo costretti a versare anche 60 
euro per abbracciare i nostri figli: è trop-

po per i nostri miseri stipendi». «Sei 
mesi fa – racconta un operaio napoleta-
no – il biglietto costava 15 euro. Io gua-
dagno 500 euro al mese, ho bisogno del 
biglietto a prezzo ridotto».

Renato Granato, responsabile in 
Campania dell’ufficio stampa delle Fer-

rovie, ricorda bene i termini di quell’ac-
cordo: «Nel 2005, Trenitalia e la Campa-
nia siglarono un patto a favore dei pen-
dolari residenti nella regione ma impie-
gati al Nord. Presentando un attestato 
del datore di lavoro e la certificazione 
che dimostrava un reddito contenuto, i 
pendolari pagavano l’abbonamento 
mensile ridotto del 50 per cento. Molti 

pendolari si lamentavano 
però di non poter accedere 
alla convenzione perché il 
loro datore di lavoro non 
voleva certificare l’assun-
zione. Forse erano dipen-
denti irregolari. Trenitalia 
allora è venuta incontro ai 

pendolari, accettando di emettere bi-
glietti scontati con la sola autocertifica-
zione e così è stato per un anno e mezzo, 
ma dal primo gennaio scorso, l’azienda 
ha ritenuto di non poter più sopportare 
questo onere finanziario e ha cancellato 
l’accordo».

La Cgil campana ha denunciato l’ac-
caduto, sottolineando l’esigenza di rin-
novare la convenzione: «Aver eliminato 
le misure a sostegno della mobilità dei 
pendolari, adottate a suo tempo per al-
leggerire i costi di trasporto, è assurdo. 
La convenzione dovrebbe essere riatti-
vata al più  presto, anche con il sostegno 
della stessa regione, come atto di giusti-
zia e solidarietà». Contrariato per la pro-
testa invece l’ad di Fs Mario Moretti: 
«Noi siamo un’impresa e tutti quelli che 
salgono sul treno devono pagare un re-
golare biglietto. Non siamo d’accordo sul 
fatto che ci sia una sorta di diritto politi-
co al trasporto ferroviario». E ancora: 
«Da quando mi sono insediato, in que-
sta carica, il problema di riportare delle 
regole normali anche nel trasporto fer-
roviario me lo sono posto. Pagano l’80 
per cento del biglietto anche le comitive 
dirette alle manifestazioni di qualsiasi 
schieramento politico esse siano. Paga-
no anche i Noglobal».  (g.d.v.)

Duecento pendolari bloccano l’Italia che va in treno 
Vogliono il biglietto scontato, ma le Fs rifi utano 

NICODEMO OLIVERIO
SEGUE DALLA PRIMA

Diciamo la verità: non sarà un 
compito facile perché nel terri-
torio, nella vasta provincia ita-
liana, si annidano ostacoli e 
difficoltà superiori a quelle in-
contrate dai gruppi dirigenti 
nazionali nel fare sintesi di sto-
rie e tradizioni per declinarle in 
un comune nuovo progetto. È 
nel territorio infatti che si in-
cardinano con maggior forza i 
retaggi identitari, è nel territo-
rio che la politica assume carat-
teri di confronto di natura per-
sonale, è nel territorio che – tal-
volta – gli egoismi, le incertez-
ze, le paure di alcuni singoli, 

prevalgono sul coraggio, la spe-
ranza, la voglia di “cose nuove” 
che è, invece, esigenza di molti. 
Ma è anche nel territorio che 
abbiamo la nostra mi-
gliore risorsa: una 
classe dirigente matu-
rata attraverso il lavoro 
quotidiano a contatto 
diretto con la società, 
forgiata dalla vita nella 
comunità con cui si 
dividono ansie, proble-
mi e sogni dell’Italia 
che cambia.

I nostri dirigenti 
locali, i nostri amministratori, 
hanno quindi la grande respon-
sabilità di muovere i meccani-
smi della costituente democra-

tica, con la consapevolezza che 
vivranno una stagione di gran-
de protagonismo. Il Pd non 
nasce contro i partiti, né tanto 

meno per superare il 
lungo, partecipato, 
popolare percorso 
congressuale paral-
lelo di Ds e Dl. Si 
tratta, anche in que-
sto caso, di fare sin-
tesi: tra le cose dette, 
le decisioni assunte, 
le rotture da sanare, 
i dubbi da dissipare, 
il futuro da disegna-

re con tratto fermo e preciso. 
Perché se siamo in grado di 
offrire al popolo italiano una 
prospettiva ch-iara e determi-

nata la risposta sarà senza dub-
bio favorevole.

Lo dimostrano i fatti di que-
sti giorni. Dopo la sconfitta 
elettorale alle amministrative 
sembravamo a terra. Invece la 
sola disponibilità di un uomo 
come Walter Veltroni a candi-
darsi alla leadership del Pd ci 
ha fatto schizzare nella perce-
zione positiva dell’opinione 
pubblica. Questo accade quan-
do riusciamo a mettere insieme 
una proposta ben definita, un 
processo partecipato e lo stimo-
lo per una politica in cui sia 
legittimo tornare a sognare e a 
sperare.

Sognare, sperare. Due vie 
da riconquistare alla politica, 

che vanno fatti camminare sul-
le gambe degli uomini. Partia-
mo dalla consapevolezza del-
l’errore che dobbiamo evitare, 
quello dell’autoreferenzialità e 
del verticismo per affidare ai 
coordinatori provinciali diellini 
e ai segretari di federazione 
diessini il compito arduo ed 
entusiasmante della costruzio-
ne di una fase storica e politica 
nuova. Nuova anche in questo, 
rispetto alla politica degli ultimi 
quindici anni: il Partito demo-
cratico o nasce dal territorio, o 
nasce dal basso, o semplice-
mente, non ci sarà. Come scri-
veva Thomas Elliot, «del resto 
non ci interessa, per noi non c’è 
che il tentare».

Da settembre svolta per le pensioni 
basse: più soldi per due milioni 

Tps più 
disponibile ad 
ammorbidire
la posizione 
rigorista sul 
risanamento

L’ad Moretti: «Tutti quelli che salgono sul 
treno devono pagare. Non c’è nessun diritto 
politico al trasporto, neanche per i Noglobal»

Per i nostri 
dirigenti
locali 
una stagione 
di grande 
protagonismo

Giovanni De Gennaro è il nuovo capo di gabinetto del 
ministro dell’interno, Giuliano Amato. La nomina è stata 
decisa nel corso del consiglio dei ministri che ancora non 
è terminato.De Gennaro sostituirà nell’incarico il prefetto 
Carlo Mosca. De Gennaro continuerà la propria 
esperienza al Viminale con un incarico a stretto contatto 

con il ministro dell’interno Giuliano Amato. Nelle ultime 
settimane erano state avanzate diverse ipotesi riguardo al 
possibile incarico che De Gennaro sarebbe andato a 
ricoprire dopo il settennato trascorso alla guida della 
Polizia di stato. Si era parlato di un alto commissariato, di 
un incarico per la riorganizzazione del sistema della 

sicurezza, della gestione dei rapporti internazionali del 
Viminale, ma poi il responsabile della sicurezza nazionale, 
Giuliano Amato, ha preferito tenerlo al suo fianco in uno 
dei ruoli-chiave, quello appunto di capogabinetto. Nei 
giorni scorsi il presidente del consiglio aveva ribadito 
«completa e totale fiducia nei confronti di De Gennaro».

V I M I N A L E  ■ De Gennaro è il nuovo capo di gabinetto del ministro dell’interno Amato
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Partito democratico, il motore è nel territorio 



MARIO
LAVIA

Aspettatevi un Veltroni diverso. Chi sarà domani 
pomeriggio al Lingotto di Torino rimarrà deluso se 

penserà di vedere effetti speciali, nani, ballerine, fuochi 
d’artificio, ologrammi, schitarrate rock (caso mai un 
tappeto jazz) o giochi di luce. Non è questo quello che 
vuole, il segretario in pectore. Dall’inizio aveva escluso 
forme spettacolari. Che mal si addicono ad un momen-
to tutto politico quale quello di domani, l’accettazione 
della leadership. 

E dunque, il pezzo di colore della vigilia è presto 
fatto. Sala Gialla del Lingotto, ore 17, tantissima gente 
(niente inviti, ingresso libero), scenografia sobria, sul 
palco solo lui, alle spalle giusto uno schermo perché 
qualche immagine può aiutare, senza il classico fonda-
le con lo slogan della manifestazione. Forse fuori, nel 

grande piazzale, sarà allestito un 
maxi-schermo per accontentare chi 
non è riuscito a entrare. I giornali-
sti si porranno il solito problema 
del chi c’è e chi non c’è: quanti dei 
Ds? E quanti della Margherita? Fas-
sino dovrebbe esserci, nella “sua” 
Torino non manca gli appunta-
menti politici, figuriamoci questo. 
Rutelli no, è a New York. Ma non 
sa già un po’ di vecchio questo gio-
chino?

Il discorso, invece, quello sì che è importante. Anzi, 
è l’unica cosa importante. La parola magica – «accetto» 
– sarà esplicitata verso la fine dei 60 minuti circa di in-
tervento. Troppo lungo? Veltroni ha chiesto ai suoi un 
parere. C’è il rischio di annoiare, di tirarla troppo in là. 
C’è però pure il problema opposto: non si può deludere 
un’attesa che si è fatta spasmodica con un discorsetto 
fragilino. Ieri (e oggi) il sindaco di Roma è in Romania 
per concludere accordi sulla questione dell’immigrazio-
ne, problema fondamentale per la sua città. E pure do-
mattina farà il Sindaco, alle 8 sarà in Campidoglio per 
il primo briefing con lo staff. Ma la testa è al Discorso. 

Sa bene che l’investitura a leader del Pd di fatto 
equivale a quella per la premiership. Se c’erano dubbi, 
Fausto Bertinotti si è incaricato di spazzarli via. Veltroni 

è il candidato a palazzo Chigi, dal capo supremo della 
sinistra radicale è venuta la benedizione che 
adesso nessuno oserà porre in discussione. 
Almeno da quella parte... 

Ma Walter parlerà da leader di partito, non 
da futuro candidato premier. La differenza non 
è di poco conto, anzi, diciamo che è un assilo  
costante. Non apparire come l’anti-Prodi: que-
sto è il problema. Per questo non sciorinerà un 
simil-programma di governo seppure dovrà 
dire la sua sui temi di fondo. Politicamente, il 
primo imperativo categorico è chiaro: raffor-
zare il governo, «la mia leadership vuole esse-
re un segnale in questo senso». Di un rischio diverso 
– di una «eterogenesi dei fini » – ha parlato ieri Rosy 
Bindi: «Se il Pd, esordisse – e i sintomi ci sono già – non 

per rafforzare il corpo fragile e sofferente del governo, 
non per ridargli vitalità, ma per dargli il colpo 
di grazia, ebbene si realizzerebbe l’eterogenesi 
dei fini».

Veltroni sgombrerà il campo da ogni equi-
voco: Prodi fino alla fine della legislatura e se 
cade ci sono le elezioni. Aspettatevi pure un 
Veltroni meno buonista del solito: con la de-
stra, per esempio. Magari la sfiderà a rinnovar-
si, mettendo il dito sulla piaga del novo con-
tenzioso Berlusconi-Fini. Ma la parte essenzia-
le dovrebbe essere rivolta al “popolo democra-
tico”. Per dire, in soldoni, che la stagione di 

quelli che Nanni Moretti definì dal palco di san Giovan-
ni il 14 settembre 2002 «capricci» è definitivamente da 
mandare in soffitta e che inizia un’altra musica.

All’ultima riunione dell’esecutivo ds, la 
settimana scorsa, Piero Fassino disse 

guardando negli occhi Anna Finocchiaro: «È 
chiaro che con la candidatura di Veltroni non 
c’è spazio per altri nomi diessini». Lei con-
venne: «È ovvio». Peccato però che in quella 
stanza non ci fosse Pierluigi Bersani, il vero 
destinatario della missiva fassiniana. Che 
peraltro, se non si fosse capito bene, l’ha ri-
spedita via intervista a Repubblica domenica 
scorsa. 

Il ministro per lo sviluppo economico non 
l’ha presa bene. Si considerava già in pista ab 
ovo (quando Veltroni era ancora fermo al suo 
aventinano Campidoglio) e in ogni caso, an-
che dopo il ciclone-Walter, non avrebbe mol-
ta voglia di fare un gesto “di partito” come 
quello che gli chiede Fassino,  non contarsi 
contro un altro diessino. Che fare, dunque? 
Non ce lo dirà oggi, Bersani. Eppure proprio 
oggi potremmo capire molte cose. 

Il ministro dovrebbe prendere parte ad 
una iniziativa sul documento dei “giovani” 
parlamentari e dirigenti ds under-40, e po-
trebbe essere per lui l’occasione di marcare 
la propria presenza nella competition demo-
cratica dei prossimi mesi. Ma cosa c’è scritto 
nel documento under-
40? Si legge: «La nasci-
ta del Partito democra-
tico dev’essere un for-
tissimo atto di discon-
tinuità della politica. I 
rischi del cambiamen-
to vanno affrontati con 
coraggio e non sono 
certo più grandi di 
quelli che oggi si corro-
no» e peraltro «il risul-
tato delle elezioni amministrative ha confer-
mato la percezione delle difficoltà nel rappor-
to tra governo e paese. Serve una svolta radi-
cale». È un testo “giovane” nel senso che 
riassume i topoi del disagio anti-gruppi diri-
genti: le parole «discontinuità» e «svolta ra-
dicale» ne sono spie inconfondibili. 

La perorazione di una «Terza repubblica», 
imperniata su una legge elettorale a doppio 
turno, e di un «riformismo concreto» in cam-
po economico e sociale appaiono come la 
conseguenza logica dell’insoddisfazione ver-
so l’esistente. Verso lo stesso riformismo di 
questo governo. I primi tre punti di una 
«agenda» di sapore blairiano sono eloquenti: 
meno pressione fiscale, sicurezza, ricerca: 
Bersani è pronto a sottoscrivere. 

Secondo alcuni rumors provenienti da 
ambienti diessini ma non vicini al ministro, 
quest’ultimo alla fine sceglierà di non candi-
darsi: «Un conto è il partito, un altro è il po-
polo ulivista. Il rischio sarebbe di finire 9 a 1 
per Veltroni». Il documento dei “giovani” ds 
sarebbe però un’ottima ossatura del program-
ma della lista bersaniana. Collegata a Veltro-
ni. Perché mai – è la domanda che si pongo-
no in molti – quei contenuti dovrebbero es-
sere contrapposti a quelli del sindaco di Ro-
ma? «Una cosa è certa – dicono gli uomini di 
Fassino – se Bersani si candida noi non lo 
seguiremo». 

Il tempo per riflettere non è molto. An-
cora non ci sono regole fissate ma in linea di 
massima il termine per presentare le candi-
dature per la leadership scadrà due settimane 
dopo l’approvazione del regolamento da par-
te del comitatone dei 45 (che potrebbe riunir-
si ai primi di luglio), dunque attorno al 15. 
Invece le liste collegate si potranno presen-
tare entro il 14 settembre, un mese prima 
delle primarie. Il tempo dunque corre, per 
Bersani. E anche, beninteso, per Enrico Let-
ta: le due scelte si influenzano a vicenda, 
giacché è difficile che si candidino entrambi. 
 (m. la.)

«Mi candido?»
Il tempo stringe, 
Bersani sceglie

14 OTTOBRE

I fassiniani: 
se Pierluigi 
scende in 
lizza non lo 
seguiremo, 
c’è Walter

RUDY FRANCESCO
CALVO

In molti, anche tra i suoi stessi sostenitori, 
immaginavano un Francesco Rutelli diso-

rientato dall’uno-due piazzato la scorsa setti-
mana da Veltroni e Franceschini. Un ticket 
che aveva lasciato il vicepremier totalmente 
fuori dai giochi per la leadership del Partito 
democratico e che anzi aveva promosso a 
vicesegretario proprio il suo principale com-
petitor all’interno della Margherita. Invece 
ieri, davanti all’assemblea federale del pro-
prio partito chiamata a ratificare il bilancio 
consuntivo del 2006 e quello di previsione 
per il 2007, Rutelli non si scompone e dà il 
proprio imprimatur: «La mia personale opi-
nione è a favore della candidatura di Walter 
Veltroni, rafforzata dall’idea di un ticket con 
Dario Franceschini».

Il presidente dei Dl rivendica l’azione del 
proprio partito, sia nel chiedere un’accelera-
zione nel percorso costituente del Pd, sia nel 
procedere all’elezione diretta del segretario, 

«che la Margherita aveva chiesto sin dall’ini-
zio». E precisa che i principi che hanno gui-
dato i Dl in questo percorso («l’autonomia tra 
politica ed economia, il pluralismo culturale, 
la creazione di un approdo internazionale 
nuovo contro l’ingresso nella continuità del-
la famiglia socialista») rimarranno 
fermi anche in futuro.

Rutelli ammette che «sono in 
gestazione ricollocazioni anche 
dentro la Margherita in vista della 
nascita del Pd», ma ribadisce la 
propria volontà di «continuare a 
garantire l’unità del partito anche 
in questa fase». Per questo, nel 
parlare di un «quadro estrema-
mente positivo» a proposito del 
ticket Veltroni-Franceschini, pre-
cisa di farlo a titolo personale («anche se 
penso sia un’opinione piuttosto rappresenta-
tiva») e ribadisce che «ciascuno ha il diritto 
di candidarsi e appoggiare altre candidature». 
Anzi, si spinge oltre: «Vedrei positivamente 
una diversificazione di idee dopo che merco-

ledì Veltroni avrà espresso le sue».
Già Arturo Parisi ha annunciato che se 

non ci fossero altri candidati scenderebbe 
personalmente in campo. E anche Rosy Bin-
di vorrebbe vedere altre opzioni, affinché 
quella a favore di Veltroni sia una «scelta li-

bera» e non «un’investitura o 
un’entusiastica ratifica». Al mini-
stro per le politiche familiari il tic-
ket piace e non lo nega, anche 
stuzzicando il vicepremier («Chi 
considerava Franceschini il natu-
rale successore di Rutelli non può 
che essere contento»). Ma si chie-
de: «Era necessario che oltre al 
leader si indicasse già anche l’orga-
nigramma? Così rischiamo che 
l’adesione al Pd si consumi all’in-

terno degli stessi recinti». E rispetto all’ipote-
si di una lista dei cattolici democratici da 
presentare il 14 ottobre, ipotesi intestata dal-
la stampa al ministro Fioroni, la Bindi si 
chiama fuori: «Io non mi adopererò per que-
sta lista, ma dobbiamo porci il problema di 

come fondere questa cultura con le altre per 
dare insieme un contributo di laicità al Pd».

Il dibattito sul Pd incrocia anche il con-
fronto sull’attività del governo e sulla legge 
elettorale. Per Rutelli, «questo è il governo di 
questa legislatura, sappiamo tuttavia che è 
necessario consenso per attuare politiche di 
riforma, quindi l’accelerazione politica sul Pd 
deve rappresentare un aiuto». Rispetto alla 
legge elettorale, poi, il vicepremier chiede 
una decisione «coerente col grande processo 
politico che stiamo costruendo», riferendosi 
alla semplificazione del panorama politico 
cui il Pd ha dato inizio.

L’assemblea federale dei Dl tornerà pro-
babilmente a riunirsi il 7 settembre, in occa-
sione della festa del partito, che si svolgerà 
tra il 3 e l’8 di quel mese in Campania, tra 
Agropoli, Amalfi, Paestum, Pontecagnano e 
Vietri sul Mare. Oggi Rutelli e Fassino parte-
ciperanno invece all’assemblea dei coordina-
tori regionali e provinciali di Dl e Ds, mentre 
si lavora a un incontro di tutti gli eletti del-
l’Ulivo previsto per il 13 luglio.

Veltroni-Franceschini, arriva anche il via libera di Rutelli
MARGHERITA ■ IL VICEPREMIER NON CHIUDE AD ALTRI CANDIDATI, «MA PER ME QUESTO TICKET È ESTREMAMENTE POSITIVO»

VERSO LA LEADERSHIP DEL PD

Meno uno. Walter Veltroni prepara la manifestazione del Lingotto

Niente frizzi e lazzi,
un discorso politico

Al popolo 
ulivista 
comunicherà 
che inizia 
una stagione
di unità

«Accetto».
La parola-
chiave
alla fi ne
del discorso
di circa un’ora 

Walter Veltroni (foto Agf)

3
martedì 26 giugno 2007

P R I M O  P I A N O

Bindi: 
«Meglio
una scelta 
libera che
una ratifi ca
entusiastica»

Dopo una lunga ricognizione con i  ministeri interessati, 
Paolo Ferrero ha presentato al preconsiglio dei ministri la 
riforma della legge Fini-Giovanardi sulla droga che potrebbe 
essere vagliata dal consiglio entro la metà di luglio. Il 
ministro accelera «perché diversamente si rischiava di 
andare avanti all’infinito». Si tratta di un ddl delega di pochi 

articoli e capovolge l’impostazione della Fini-Giovanardi: 
ridefinizione delle tabelle, ritorno al giudice per stabilire 
quando c’è spaccio e quando consumo, riduzione del danno 
concertata con l’Iss sanità. Ferrero vuole inasprire le sanzioni 
per chi provoca danni a terzi, ma evitare che siano colpiti i 
consumi in quanto tali. Per questo le sanzioni 

amministrative nel ddl sono minime: segnalazione alle 
famiglie per i minori e invito a presentarsi ai Ser.T per i 
consumatori. Misura considerata troppo hard da una parte 
degli operatori e troppo soft da un pezzo dei ministri che il 
ddl dovranno vagliare e che puntano sul consumo zero. Si 
prevedono discussioni ad alta intensità polemica.

D R O G H E  ■ Ferrero accelera. Il ddl di riforma della Fini-Giovanardi in preconsiglio dei ministri 

Niente effetti speciali nella sala Gialla del Lingotto. Il segretario del Pd in pectore 

svolgerà un intervento a tutto campo. Dopo la benedizione di Bertinotti a candidato 

premier, il sindaco di Roma assicurerà il sostegno al governo. E se cade, si vota. 



Didascalia. Questo è un testo fi nto. (foto Agenzia) 

Questo è un 
testo fi nto. 
Duro, 
segnato, 
praticamente 
il numero 1.

OCCHIELLO ■ TITOLO 12. QUESTO È UN TESTO FINTO
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Con Walter ma oltre il ’96

Nella inconcepibile tergiversazione di 
questi mesi non so se abbiano pesato, 
ed eventualmente in quale misura, gli 
odi personali che si dice siano fortis-
simi nel gruppo di dirigenti cinquan-
tenni che hanno guidato quel partito 
dopo il 1994. 

Resta il fatto che il Pd ha un leader 
che dovrebbe dargli una fisionomia 
comprensibile. E qui sta il punto. Non 
so se Veltroni abbia chiara la questio-
ne delle questioni, ossia la non ripro-
ponibiltà dello schema che presiedet-
te la nascita dell’ Ulivo nel 1996. Oggi 
non è in gioco la nascita di una allean-
za vasta che possa vincere le elezioni. 
Oggi si gioca la fondamentale partita 
della sopravvivenza di una formazio-
ne politica a chiara impronta riformi-
sta e liberaldemocratica, occidentale 
e innovativa, capace di assumere la 
questione settentrionale come cifra di 
una autonomia programmatica che 
consenta, a partire dalla questione 
fiscale, di rovesciare posizioni domi-
nanti nella cultura del centrosinistra 
italiano. Cos’altro dire sennò del fatto 
che nel nome stesso, Partito democra-
tico, c’è un triplo salto mortale carpia-
to che consente anche con la forza 
della parola, di uscire dalla tradizione 
socialdemocratica per addentrarsi 
nella ricerca propria del campo delle 
forze liberali. Meglio essere liberalde-
mocratici potendolo dire che essere 
laburisti e aggiungere l’aggettivo 
“nuovo” ad un nome moribondo.

Però Blair ha lottato, e con lui Gor-
don Brown, per innovare davvero l’old 

Labour. E ce l’ha fatta per una sempli-
ce ragione: ha saputo interpretare le 
spinte che dalla rottura thatcheriana 
hanno attraversato la società britanni-
ca sapendole trasformare in program-
ma riformista. Ahimè Berlusconi non 
è stato la Thatcher. Ma ha comunque 
organizzato il centrodestra secondo 
uno schema di leadership adatto alla 
competizione bipolare e ha dato alla 
sua coalizione un vocabolario conti-
guo a quello delle forze popolar-con-
servatrici europee. Tant’è che dopo il 
pareggio del 2006 ci ha messo poco e 
non solo a causa degli errori del cen-
trosinistra, per tornare ad essere il 
leader più “elettorabile” del paese.

Veltroni gioca non poche delle 
sue carte sulla capacità di essere in-
clusivo. Si dice che una delle parole  
d’ordine che preferisce sia “chi non è 
con me, sarà con me…”. In realtà c’è 
da sperare che sia inclusivo alla sua 
destra ed escludente alla sua sinistra. 
Non per furore ideologico. Ma per ciò 
che si diceva sopra: il Pd è interessan-
te se sta nel campo della ricerca poli-
tica propria del riformismo anglosas-
sone; solide alleanze internazionali, 
asse euroatlantico, attitudine pro-
mercato e pro-concorrenza, equilibrio 
sui limiti della scienza e sulla centra-
lità della vita ed una grande propen-
sione a rompere rendite sociali con-
solidate. In questo senso la non trop-
po celata ostilità della Cgil verso il Pd 
dà a quest ultimo l’opportunità mera-
vigliosa di non dipendere dai mal di 
pancia conservatori dell’Epifani di 
turno. Tanto i lavoratori, anche iscrit-
ti al sindacato, quando devono votare 
Forza Italia lo fanno senza batter ci-
glio.

   

Senza tagli anch’io dico no alle tasse

Il disagio del Nord cresce non solo per l’aumento del 
prelievo, ma perché non si vede un cambiamento nel 
modo di spendere le risorse di quel prelievo. 

In tutta la pubblica amministrazione è mancata 
la politica del merito e dei risultati. Il contratto del 
pubblico impiego è stato firmato dopo una lunga 
vertenza. Il ministero dell’economia ha tenuto duro, 
ma senza chiarezza di idee e alla fine ha dovuto fir-
mare un accordo più costoso rispetto all’ipotesi di un 
anno fa. I veri contenuti innovativi sono rinviati al 
solito memorandum, già firmato tante volte, la cui 
applicazione sarà da contrattare con nuove vertenze. 
Il rigore non significa semplicemente dire no agli 
accordi allungando le vertenze, ma avere idee in testa 
su come va riformata davvero l’amministrazione. I 
contratti del pubblico impiego sono di solito ineffica-
ci proprio perché arrivano tardi e quindi possono 
contenere solo la parte economica e poi perché i sin-
dacalisti sono molto più esperti della controparte e 
hanno obiettivi molto chiari. Il datore di lavoro pub-
blico si siede alla trattativa senza mai aver predisposto 
richieste precise e immediatamente cogenti e quindi 
si accontenta di dichiarazioni generiche da inserire 
nella retorica dei memorandum. C’è un’asimmetria 
dell’intelligenza contrattuale tra sindacati e ministeri 
che produce accordi solo economici, senza una vera 
innovazione delle relazioni sindacali. La lunga verten-
za ha bloccato qualsiasi altra iniziativa che pure si 
poteva prendere. Non era impossibile cominciare a 
intervenire sulle ampie sacche di inefficienza, talmen-
te evidenti da essere individuate con banali strumen-
ti di controllo di gestione e di semplici benchmarking. 
Insomma, mai come negli ultimi tempi si è abusato 
della parola merito nei discorsi politici ma nell’ammi-
nistrazione quotidiana non se ne è trovata traccia. 

Tutto ciò ha portato a un faticoso contenimento 
della spesa, tutto da verificare nei risultati, senza 
però modificarne l’efficienza e tanto meno l’efficacia. 
Di conseguenza, il miglioramento dei saldi di bilan-

cio si è dovuto scaricare sull’aumento delle tasse e qui 
si è calcata inutilmente la mano. Siamo proprio sicu-
ri che il tesoretto sia una buona notizia? Non è forse 
il frutto di una previsione sbagliata della Finanziaria? 
Certo non si poteva essere sicuri di una tendenza 
delle entrate così discontinua rispetto alla politica di 
infedeltà fiscale incoraggiata dal precedente governo. 
Tuttavia, con il senno di poi, se c’è stato un avanzo di 
bilancio significa che potevamo permetterci una Fi-
nanziaria più leggera. Le dinamiche positive delle 
entrate, d’altronde, erano già evidenti, a dicembre.

Il predecessore sbagliava sempre volutamente le 
previsioni per difetto, in modo da avere le mani libe-
re nel dilapidare delle risorse pubbliche, 
e tutto questo lo chiamavano liberismo. 
L’attuale ministro le ha sbagliate per ec-
cesso, costringendosi così a tagliare senza 
criterio, e questo lo chiamiamo riformi-
smo. Proprio in questi giorni egli ha rico-
nosciuto onestamente che si è esagerato 
con le tasse e che ora bisogna restituire 
qualcosa, ma queste operazioni non sono 
completamente reversibili. Una cattiva 
notizia, soprattutto se è sentita come in-
giusta, ha bisogno di tante buone notizie 
per essere cancellata.

Certo, adesso è una buona scelta aumentare le 
pensioni basse, ma se l’avessimo fatto nell’autunno 
scorso avremmo dato slancio al governo e ci saremmo 
risparmiati mesi di discussione sul tesoretto. Oppu-
re, potevamo fare una lotta all’evasione fiscale, senza 
aumentare nessuna aliquota e senza introdurre nuo-
ve tasse. Sarebbe stato molto saggio condurre la lotta 
all’evasione a sistema fiscale invariato o in diminu-
zione, evitando così la saldatura tra le proteste molto 
diverse tra gli evasori e quelli che si sono trovati a 
pagare di più. Soprattutto, in questo modo si sarebbe 
potuto presentare un nuovo patto agli italiani: pagare 
tutti per pagare meno. 

Anche sul lato dello sviluppo i conti non tornano. 
Avevamo promesso che il cuneo fiscale avrebbe de-
terminato un effetto tonificante a breve termine 
sull’economia italiana. In realtà la ripresa c’è stata 

prima e secondo una logica diversa da quella annun-
ciata dal cuneo. Essa è determinata da una debole 
ripresa dei consumi e da un’innovazione competitiva 
di un gruppo di pivot industriali, i quali dopo un 
periodo di disorientamento hanno capito come va il 
mondo e si sono messi a inventare nuovi prodotti e 
a migliorare i processi produttivi. Al di là della pro-
paganda, bisogna riconoscere che entrambi questi 
processi, se sono stati aiutati dalla Finanziaria, han-
no ricevuto un sostegno molto debole. E non possia-
mo neppure cavarcela buttando la croce addosso a 
Rifondazione, che in fondo ha retto senza fiatare una 
manovra da 35 miliardi, una delle più impegnative. 

Anzi, il paradosso consiste nell’aver stres-
sato inutilmente la sinistra radicale, sen-
za aver realizzato una vero programma 
riformista, con la conseguenza che ora 
essa, anche in seguito all’unione con Mus-
si, è costretta a alzare la posta e quindi a 
rendere difficili le politiche più rigorose. 
In realtà, dietro la parola riformista si 
nascondono troppe opzioni diverse e mol-
to spesso proprio quelle che vogliono 
mantenere l’esistente. Sintomatica è la 
liberalizzazione dei servizi pubblici loca-

li bloccata da Rifondazione con l’alleanza dei sindaci, 
tra i quali fior di riformisti pronti a predicare l’inno-
vazione finché non si tratta di toccare le aziende lo-
cali gestite dalle burocrazie di partito. In questo 
modo è saltato il compromesso che stato faticosa-
mente raggiunto durante la stesura del programma 
elettorale mediante lo scambio tra statalizzazione 
dell’acqua e liberalizzazione degli altri servizi. Questa 
non è la politica delle riforme; per fare tagli, tasse e 
una brutta copia della svalutazione della lira non 
serve un partito nuovo, bastano quelli vecchi. Se 
nasce un Partito democratico ci possiamo aspettare 
una politica economica più ambiziosa,  capace di 
suonare tasti molto diversi: una selezione della spe-
sa pubblica talmente sfrontata da far arrossire l’im-
penitente liberista e una politica di redistribuzione 
talmente efficace da lasciare di stucco il massimali-
smo parolaio.

Il tesoretto 
è il frutto 
di una 
previsione 
sbagliata della 
Finanziaria

WALTER TOCCI

SEGUE DALLA PRIMA
SERGIO SCALPELLI

SEGUE DALLA PRIMA



Un vice presidente che arriva al «colmo 
dell’arroganza», credendosi «al di sopra della legge» 
che gli impone di rendere conto dei documenti “top 
secret” del suo ufficio. È questo il fuoco di fila delle 
accuse rovesciate su Dick Cheney dai democratici che, 
durante i talk show politici della domenica, hanno irriso 

alla giustificazione usata dal vice presidente per la sua 
mancanza di trasparenza, cioè il fatto che il suo incarico 
non ricade nella sfera del potere esecutivo ma di quello 
legislativo, essendo lui il presidente del senato. Se non 
si ritiene parte dell’esecutivo, allora bisognerebbe 
congelare i soldi dei contribuenti destinati all’ufficio di 

Cheney, «fino a quando il vice presidente non prenderà 
una decisione», ha detto Rahm Emanuel, presidente 
dei dem alla camera. «Il vice presidente sostiene di 
essere al di sopra della legge, e l’argomentazione che 
usa sarà definita assurda dagli esperti» gli ha fatto eco 
Ron Wyde, democratico dell’Oregon.

U S A ■ Fuoco incrociato dei democratici contro Cheney: «Crede di essere al di sopra della legge»

«Gordon, la politica
della persuasione»

COMINCIA L’ERA BROWN

Parla lo storico leader laburista Neil Kinnock

Da domani l’attuale cancelliere dello Scacchiere Brown prenderà il posto di Blair al n°10 di Downing Street (Martin Cleaver/Ap Photo) 
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Tony Blair sale sul palco, presenta il nuovo leader 
del partito, «il mio amico Gordon Brown», gli 

stringe la mano ed esce di scena. Gli applausi per il 
leader che se ne va si mescolano a quelli per il nuovo 
leader che arriva: finisce così, dopo tredici anni, la 
leadership di Blair.

È difficile poter stabilire che tipo di leader sarà 
Brown: il suo primo obiettivo, nel discorso di accetta-
zione dell’incarico di leader del partito laburista (solo 
domani dopo le dimissioni di Blair verrà nominato 
anche primo ministro) è stato quello di rassicurare gli 
iscritti e gli elettori sul fatto che si tratta di un vero 
cambiamento. Ai militanti laburisti ha spiegato che 
non hanno sostituito il loro più longevo leader di go-
verno con un candidato che per dieci anni ne ha 
condiviso, e a volte ispirato, tutte le principali scelte: 
ha cercato di dimostrare che il cambio del leader si-
gnifica anche un cambio di priorità politiche. Ha cita-
to la casa, il governo locale, le riforme costituzionali, 
come le sue nuove priorità. Ma soprattutto ha garan-
tito che il nuovo leader saprà ascoltare e costruire il 
consenso sulle scelte e ha assicurato «di avere già 
imparato le lezioni necessarie dagli errori del passato», 
tra cui ha espressamente citato la guerra in Iraq.

Ha però ribadito che i pilastri del blairismo, rifor-
ma dei servizi pubblici e maggiore offerta nell’educa-
zione, restano questioni fondamentali anche per il suo 
governo e ha ammonito colo-
ro che speravano in un ritorno 
indietro a una visione tradizio-
nalmente socialdemocratica, 
che «non si possono raggiun-
gere gli obiettivi del futuro con 
gli approcci fallimentari del 
passato».

A questi ultimi, comun-
que, ha voluto lanciare un 
appello, ribadendo che i valori 
fondamentali per i quali egli 
si è iscritto al partito rimangono gli stessi e ha promes-
so che come leader si occuperà non solo di definire le 
scelte politiche ma anche di rendere esplicito che il 
Labour ha «un’anima», un nucleo forte di idealità a 
cui tutti i suoi membri si devono ispirare.

Per quanto riguarda il partito, ha assicurato un 
maggiore coinvolgimento degli iscritti nella definizio-
ne delle politiche: ha promesso nuove forme di con-
sultazione tra governo e partiti locali e ha garantito che 
il programma per le prossime elezioni sarà elaborato 
in modo collegiale e sarà approvato direttamente dagli 
iscritti.

Lo stesso messaggio di cambiamento, Brown ha 
voluto lanciarlo agli elettori: quando essi andranno a 
votare (e nel suo entourage dicono che egli potrebbe 
anticipare le elezioni già alla primavera prossima), la 
scelta non sarà tra «cambiare con i conservatori, o la-
sciare tutto come prima con il Labour» perché il par-
tito ha saputo di dimostrare di saper rinnovare se 
stesso e le sue priorità.

L’unico cambiamento reale che fino ad oggi è 
possibile vedere, è comunque quello del vice-leader 
del partito: il duro John Prescott sostituito dalla dolce 
Harriet Harman, che dopo aver eliminato tutti gli altri 
concorrenti, ha battuto di strettissima misura il favo-
rito della vigilia, il ministro dell’educazione Alan John-
son. In un collegio elettorale composto da tre diverse 
entità, la Harman ha perso il confronto tra i parlamen-
tari e tra i sindacati, ma ha vinto il supporto degli 
iscritti al partito, riuscendo alla fine ad aggiudicarsi il 
50,43% dei voti complessivi. Più che grazie alle sue 
tradizionali campagne per i diritti delle donne e per la 
riforma del welfare, la Harman è riuscita nella difficile 
impresa solo distanziando sé stessa dalle più contro-
verse politiche del governo (Iraq e energia nucleare). 
Si tratta di scelte che come ministro della giustizia, 
essa aveva sostenuto, ma , durante un mese di cam-
pagna elettorale, è stata capace di farsi percepire come 
la candidata più vicina alle aspettative e alla voglia di 
cambiamento degli iscritti.

Il difficile compito che ora la aspetta (sarà vice-
leader ma non vice-premier, come ha confermato lo 
stesso Brown) è quello di tenere i rapporti tra governo 
e partito e far sentire la voce di quest’ultimo nelle 
principali scelte dell’esecutivo.  (lazzaro pietragnoli)

Dal rude Prescott
alla dolce Harriet.
Il nuovo numero 2

LABOUR PARTY

Harman avrà 
il compito 
di curare 
i rapporti 
tra partito 
e governo

LAZZARO PIETRAGNOLI
MANCHESTER

Ringraziato da Harriet Harman, per-
ché «vent’anni fa ha avuto la forza di 

credere in me, Gordon e Tony, e il coraggio 
di sostenerci», elogiato pubblicamente da 
Brown come «colui che in anni difficili ha 
reso possibile la creazione del New La-
bour», nonostante le due successive scon-
fitte elettorali e il prematuro ritiro dalla 
politica, Neil Kinnock resta ancora un’emi-
nente figura della sinistra inglese. «Sono 
una luna calante, non un sole nascente», 
scherza l’ex leader del Labour, anche se 
molti riconoscono che la sua influenza 
all’interno del partito è ancora notevole: 
sostengono, infatti, che il suo appoggio sia 
stato determinate ad Harriet Harman per 
diventare vice di Brown, e ipotizzano che 
la sua visione politica tornerà attuale sotto 
la guida del (quasi) ex cancelliere dello 
scacchiere.

Un’affermazione, quest’ultima, che 
Kinnock, a Manchester per il passaggio di 
consegne tra Blair e Brown, nega catego-
ricamente: «Sono passati quindici anni, il 
mondo è completamente cambiato. A me-
tà degli anni ’80 io ho favorito con altri il 
rinnovamento del partito e la promozione 
di questi giovani parlamentari. Ma ora 
essi sono cresciuti, hanno dimostrato di 
avere la capacità di governare il paese, 
hanno saputo rinnovare il nostro partito 
e la nostra società. Brown l’ha detto in 
modo estremamente chiaro, che essere il 
partito del cambiamento non significa 
ritornare alle vecchie politiche e alle vec-
chie visioni che hanno contrassegnato il 
nostro partito nel passato». 

In che cosa si manifesterà, quindi, il 
cambiamento promesso da Brown?

Prima di tutto in un cambio di stile nel 

metodo di governo: ci sarà una gestione 
più collegiale, un maggiore coinvolgimen-
to nelle decisioni politiche dei nostri elet-
ti, del partito ma anche di tutte le forze 
sociali. In secondo luogo, e questa sarà la 
vera differenza rispetto a Blair, Gordon 
non è un grande comunicatore, 
ma è un grande persuasore: 
egli non saprà affascinare le 
persone, come Tony, ma riusci-
rà a convincerle, mostrando 
loro il grande disegno che c’è 
dietro alle singole scelte. Egli è 
un politico “a lungo termine” 
che cerca di accumulare passo 
dopo passo le risorse necessarie 
per raggiungere l’obiettivo pre-
fissato. Il terzo elemento di di-
scontinuità sarà la trasparenza: 
egli spiegherà il perché e il co-
me delle priorità che si è dato. 
Non basta dire che la nostra 
priorità è riformare sanità ed 
educazione, bisogna dire in che 
direzione le vogliamo riforma-
re.

Sarà capace di ricostruire 
quella fiducia nella politica che, secon-
do molti, l’ultimo Blair ha minato?

Se l’è dato come principale obiettivo ed è 
la sua sfida più grande. C’è un solo modo 
per farlo ed è rimettendo i valori al centro 
della politica: egli ha le caratteristiche giu-
ste per poterlo fare. Gordon è una persona 
di profonde convinzioni, che è capace di 

connettere le difficili scelte che prende con 
i valori e le tradizioni della nostra cultura 
politica. Inoltre è uno che sa ascoltare, e 
tiene in grande considerazione le opinio-
ni degli altri.

Ma molti continuano a vederlo come 
meno carismatico e meno affa-
scinante di Blair.
Si sbagliano. Gordon ha un ca-
rattere magnetico. È carismati-
co, divertente e intelligente, ca-
pace di mettersi in reale contatto 
con le persone: io e lui abbiamo 
un’ottima relazione personale, 
cementificata dalle nostre inter-
minabili discussioni. Non sulla 
politica, né sull’economia, ma 
sullo sport, il rugby, di cui ha una 
conoscenza enciclopedica e un 
interesse appassionato. Chi dice 
che è un duro, chiuso, acido 
scozzese ha ragione solo su un 
punto: che è scozzese. Il resto 
non è vero.
Negli altri paesi europei Brown è 
ancora poco noto e guardato con 
diffidenza, in quanto l’europei-

smo non è certo una delle sue princi-
pali caratteristiche.

Non ha un approccio idealistico all’Euro-
pa, ma riconosce il significato fondamen-
tale e imprescindibile che l’Unione euro-
pea ha per la politica britannica oggi. Il 
suo atteggiamento è pratico: è stato uno 
dei più grandi sostenitori dell’accordo di 

Lisbona, e si farà promotore di estendere 
quel tipo di approccio anche alle questioni 
dell’ambiente e della sicurezza. Per molti 
anni, come commissario europeo, ho do-
vuto vedere due diversi ideali di Europa: 
quelli che pensano che l’Unione sia la 
carrozzeria e quelli che pensano che sia il 
motore. Gordon appartiene a questi ulti-
mi: è più interessato alla velocità e alla 
costanza del progetto, piuttosto che ai 
dettagli superficiali. Inoltre, egli non ama 
una cosa che i politici europei fanno con-
tinuamente: le chiacchiere inutili sulle 
questioni inutili. Forse per questo non 
l’apprezzano.

Lei era uno dei principali sostenitori di 
Harriet Harman. Sarà una brava vice 
leader?

È assolutamente la persona giusta. Ha 
una grandissima esperienza politica: si è 
occupata di diritti civili e di famiglia, due 
temi che diventano essenziali oggi per la 
crescita politica ed elettorale del Labour. 
Sarà capace di riportare le questioni del 
welfare e delle donne al centro della politi-
ca. E da un punto di vista personale sarà 
il bilanciamento di cui Brown ha bisogno: 
egli è scozzese, pragmatico e deciso; Har-
riet è del sud dell’Inghilterra, poetica e 
sensibile, ma anche coraggiosa e dura 
quando serve.

Oggi (domenica per chi legge, ndr) è 
stato l’ultimo giorno di Blair come lea-
der del partito. Che bilancio fa di que-
sta esperienza?

Tony ha riportato il Labour party al centro 
della politica inglese, rendendolo dopo 
decenni di opposizione, il partito di gover-
no. È stato capace, e questo è il suo più 
grande e innegabile merito, di modificare 
la mentalità della classe media inglese, di 
definire le nuove priorità politiche e cul-
turali.

Il successore di Blair, secondo Kinnock, «non è un grande 

comunicatore», ma ha altre doti: «Non saprà affascinare le 

persone, come Tony, ma riuscirà a convincerle, mostrando 

loro il grande disegno che c’è dietro alle singole scelte».

«Cambierà 
lo stile 
di governo, 
che sarà 
sicuramente 
più collegiale»



MAURIZIO
DEBANNE

Uscendo dal suo ufficio di Gerusalemme per recar-
si al vertice di Sharm el Sheik, Ehud Olmert si è 

fermato qualche istante a scambiare due battute con i 
giornalisti. «Non vi dovete aspettare – ha consigliato loro 
il premier israeliano – la firma di un accordo di pace alla 
conclusione del vertice. Per quello ci vorrà tempo». Poche 
parole, sufficienti però a capire che il vertice a quattro tra 
Israele, Anp, Giordania ed Egitto è solo l’inizio di un 
percorso la cui fine resta ignota. Ma israeliani e palestine-
si, qui sta la novità, si rimettono in cammino, riconceden-
dosi le prime (e sempre le stesse) misure di distensione. 

A seguito della formazione di un governo di emergen-
za palestinese senza Hamas, Israele sbloccherà infatti i 
fondi per l’Anp, continuerà a garantire gli aiuti umanitari 
nella Striscia di Gaza (acqua, elettricità, cibo, servizi me-
dici) e rinnoverà la cooperazione sulla sicurezza nella 
Cisgiordania. Ma soprattutto libererà 250 prigionieri pa-
lestinesi membri di Fatah detenuti nelle carceri israeliane, 
purché dichiarino di non tornare a compiere atti di vio-
lenza. Tra loro non ci sarà Marwan Barghouti perché 
verranno scarcerati solo coloro «con le mani non sporche 
di sangue». Per quanto riguarda la rimozione dei blocchi 
stradali interni alla West Bank, Israele prende tempo. 
Dopo averne discusso domenica in una riunione del ga-

binetto di sicurezza con il ministro della difesa Ehud 
Barak e il ministro degli esteri Tzipi Livni, Olmert ha 
detto che su questo problema devono essere effettuati 
ulteriori studi volti a garantire la sicurezza dello stato 
ebraico anche senza la presenza di questi check point 
mobili. 

Il grande assente di ieri, secondo Akiva Eldar, edito-
rialista del quotidiano Haaretz, sono gli Stati Uniti, il cui 
presidente, Gorge W. Bush, «è stato uno dei peggiori per 
Israele». All’America il giornalista israeliano attribuisce le 
maggiori colpe dello stallo del processo di pace. Cionono-
stante la diplomazia internazionale sul Medio Oriente si 
prepara a riaccendere i motori, con qualche mutamento 
e le solite perplessità. La novità si chiama Tony Blair, ormai 
dato per certo come futuro emissario del Quartetto (Usa, 
Ue, Onu e Russia) per il Medio Oriente. Il passaggio dal 
numero 10 di Downing Street a Gerusalemme «è sicuro 
al 150 per cento», ha detto una fonte vicina ai negoziati al 
quotidiano britannico Financial Times. Manca dunque 
solo l’ufficialità che potrebbe arrivare oggi durante la 
riunione del Quartetto. Neanche Blair avrà vita facile. Se 
Stati Uniti e l’Onu sostengono con forza la sua candida-
tura, c’è chi non nasconde di essere contrario. Primo fra 
tutti il futuro premier britannico Gordon Brown che, sul 
conflitto israelo-palestinese, vuole impegnarsi in prima 
persona. La nomina di Balir potrebbe quindi offuscare o 
addirittura rendere più difficile il suo operato. Da parte 

sua il Foreign Office lamenta di non essere stato consul-
tato. Ma l’ormai ex premier britannico ha degli oppositori 
anche all’estero. In particolare in Russia dove il ministro 
degli esteri Sergei Lavrov non ha apprezzato la scelta ma, 
dopo un incontro con il presidente Putin, ha deciso di non 
manifestare pubblicamente il suo pensiero. Per ultimo 
anche Javier Solana, ministro degli esteri dell’Ue, non 
salta di gioia perché vede il rischio di un svilimento delle 
sue prerogative. Dal Quartetto c’è però chi lo rassicura 
dicendogli che il ruolo dell’emissario in Medio Oriente è 
quello di migliorare la governabilità delle istituzioni pale-
stinesi e non implica quindi l’essere coinvolto direttamen-
te nelle negoziazioni tra israeliani e palestinesi. 

Intanto, con perfetto tempismo, le forze contrarie al 
dialogo sono tornate a far sentire la loro voce su Internet. 
Esattamente a un anno dal suo rapimento, il braccio ar-
mato di Hamas, le Brigate Ezzedin al Qassam, ha diffuso 
un messaggio audio del caporale israeliano Gilad Shalit. 
Nella registrazione il militare spiega che le sue condizioni 
di salute stanno peggiorando e invita Israele a soddisfare 
le richieste dei rapitori. «Mi dispiace che il governo israe-
liano non abbia mostrato maggiore interesse – dice Shalit 
in ebraico – dovrebbero accogliere le richieste dei miei 
rapitori in modo che io possa essere rilasciato». Anche 
Ayman al Zawahiri utilizza il web, in particolare il sito Al 
Casbah, per confermare, dopo gli scontri tra palestinesi a 
Gaza, il suo «sostegno ad Hamas». «Oggi dobbiamo ap-
poggiare i mujaheddin in Palestina, ivi compresi i com-
battenti di Hamas, nonostante tutti gli errori commessi 
dai loro dirigenti», sostiene il numero due di al Qaeda nel 
messaggio, alludendo alla breve alleanza, durata appena 
tre mesi, di Hamas con Fatah, da cui scaturì l’ormai di-
sciolto governo di unità nazionale palestinese. 

ALDO MARIA VALLI
SEGUE DALLA PRIMA

Il francese Tauran, nato nel 1943, uscito da 
quella fucina di diplomatici vaticani che 
è la pontificia accademia ecclesiastica, si 
distinse nel periodo dell’attacco statuni-
tense all’Iraq per la sua netta condanna 
della guerra preventiva. Disse: occorre 
scegliere tra la forza della legge e la legge 
della forza. Ma al suo attivo ci sono anche 
numerose missioni su fronti caldi come 
l’ex Jugoslavia, il Kosovo, il Medio Orien-
te. 

Cardinale dal 2003, Tauran si vede ora 
assegnata la responsabilità di un dicaste-
ro tornato vitale per la politica della San-
ta Sede. Come spiegò un mese fa lo stes-
so Bertone, dopo il discorso di Benedetto 
XVI a Ratisbona, che provocò tante pole-
miche nel mondo islamico, la Chiesa ha 
voluto rilanciare il dialogo con le autorità, 
anche politiche, legate alle altre religioni. 

Di qui la decisione di 
dotarsi di uno stru-
mento adeguato, in 
grado di gestire que-
stioni così delicate in 
piena autonomia. 

Benedetto XVI, la 
cui preoccupazione è 
di snellire e rendere 
più razionale il lavo-
ro di curia, avrebbe 
deciso di accorpare al 

pontifico consiglio per la cultura a quello 
per i beni culturali.

Il cardinale Tauran prenderà possesso 
del nuovo incarico il prossimo primo set-
tembre e avrà certamente molto da fare 
considerato che nell’ultimo anno l’impor-
tanza del dialogo con le altre fedi è stata 
penalizzata dalla decisione del marzo 
2006. Il predecessore di Tauran, monsi-
gnor Michael Fitzgerald, grande esperto 
di dialogo con il mondo islamico, è stato 
nel frattempo trasferito come nunzio al 
Cairo e presso la Lega araba. 

Con la nomina di Tauran al dialogo 
interreligioso il posto di archivista e bi-
bliotecario della Santa Sede viene preso 
dal vescovo salesiano Raffaele Farina, che 
era prefetto della Biblioteca apostolica 
vaticana e che sarà a sua volta sostituito 
da monsignor Cesare Pasini, milanese, 
finora viceprefetto della Biblioteca ambro-
siana. 

Benedetto XVI ha fatto questi annun-
ci proprio nel giorno in cui ha visitato la 
Biblioteca vaticana che tra qualche setti-
mana verrà chiusa per restauri della du-
rata di tre anni. La decisione di chiudere 
i battenti ha suscitato proteste fra gli stu-
diosi che hanno in corso progetti di ricer-
ca, ma il Vaticano ha ribadito che la scel-
ta è inevitabile e che i restauri non sono 
rimandabili. Molti libri saranno trasferiti 
in depositi temporanei mentre manoscrit-
ti e incunaboli potranno essere consulta-
ti attraverso riproduzioni fotografiche.

Durante la visita il papa ha anche con-
fermato che dieci anni fa chiese a Giovan-
ni Paolo II  di potersi dedicare agli studi 
nella biblioteca e nell’archivio segreto, ma 
Wojtyla disse no. «Confesso – ha raccon-
tato Benedetto XVI – che al compimento 
del mio settantesimo anno di età avrei 
tanto desiderato che l’amato Giovanni 
Paolo II mi concedesse di potermi dedi-
care allo studio e alla ricerca di interes-
santi documenti e reperti da voi custoditi 
con cura», ma «nei suoi disegni provvi-
denziali il Signore ha stabilito altri pro-
grammi per la mia persona». 

Il ritorno 
di Tauran

A partire dal vertice egiziano la diplomazia internazionale si prepara a 

riaccendere i motori sul confl itto arabo-israeliano, con una novità: il premier 

britannico uscente è dato per certo come emissario del Quartetto nella regione. 

Il dialogo 
interreligioso 
torna 
a essere 
un dicastero 
autonomo

Mani pulite sul mar Nero
UNIONE EUROPEA ■ ROMANIA E BULGARIA SOTTO ESAME

Olmert fa la colomba con Al Fatah.
Blair volerà presto in Medio Oriente
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IMMA VITELLI
SEGUE DALLA PRIMA

A detta di Walid Fares, direttore del Pro-
getto sul terrorismo alla Fondazione per 
la difesa delle democrazie di Washin-
gton, l’offensiva di Iran e Siria allunga i 
suoi tentacoli in un vasto campo di bat-
taglia: dalle rive del Mediterraneo fino al 
cuore del Medio Oriente (in Iraq da tem-
po l’intelligence Usa denuncia la mano 
dell’Asse nella destabilizzazione 
del paese); fino all’Asia centrale 
(in Afghanistan non mancano 
indizi di un massiccio interven-
to a sostegno dei Talebani e di 
altre forze jihadiste impegnate 
contro il governo di Hamid Kar-
zai).

Come in una grande partita 
a scacchi, gli strateghi dell’Al-
leanza Orientale sembrano 
puntare su un’escalation dei 
conflitti in attesa del 2008, l’anno in cui, 
questo il loro ragionamento, gli america-
ni saranno costretti a tirare il freno a 
mano, impegnati come saranno nella 
campagna per le elezioni presidenziali.  

In questa ottica, la battaglia nei terri-
tori palestinesi e l’instabilità del Libano, 
non sono casuali. Rispondono alla neces-
sità di avere, entro la fine del 2007, quat-
tro crisi, quattro insurrezioni contro gli 
Stati Uniti, i suoi alleati europei e soprat-
tutto, locali (leggi: Fuad Siniora a Beirut, 
Abu Mazen nei Territori Palestinesi, Nu-
ri Al Maliki a Bagdad e Hamid Karzai a 
Kabul). 

Sul fronte che qui ci interessa, sono 
in corso diverse offensive: in Libano, la 
strategia della tensione va ormai avanti 
da un paio di anni, in un crescendo di 
bombe e omicidi mirati di politici e in-
tellettuali. Nelle ultime settimane, il con-

flitto si è esteso al Nord, al campo profu-
ghi palestinese di Nahr al Bared, dove è 
in corso una feroce battaglia tra una ban-
da di kamikaze misteriosamente arrivata 
dall’Iraq (Fatah al Islam) e l’esercito liba-
nese, battaglia ormai tracimata fuori dal 
campo, con sparatorie e morti in diversi 
quartieri della vicina Tripoli. Domenica 
scorsa, infine, il terrore ha raggiunto 
anche il Sud, fino ad allora la parte più 
tranquilla del paese, con il primo atten-

tato ai caschi blu dell’Unifil, di 
cui fanno parte circa 2500 mi-
litari italiani. 

«L’obiettivo immediato è 
proteggere gli interessi siriani 
in Libano», scrive in un rap-
porto l’analista Walid Fares. «Il 
caos serve inoltre a mandare 
all’aria l’inchiesta dell’Onu sul 
delitto dell’ex primo ministro 
Rafik Hariri, inchiesta che ve-
de nel regime di Damasco il 

principale indiziato». 
Altrettanto significativo è stato l’aver 

stabilito, sul Mediterraneo, una enclave 
controllata da Hamas: il piano di pren-
dere il controllo della Striscia era con 
tutta probabilità pronto da un pezzo. Po-
chi dubitano che sia stato deciso dall’As-
se: esso finanzia e dunque controlla, oltre 
che Hamas, anche la Jihad Islamica, 
schierati contro Fatah e l’Autorità palesti-
nese. Quanto alle motivazioni, esse sono 
presto dette: con tutta probabilità, i radi-
cali al potere a Gaza avranno l’effetto di 
distrarre Israele da un possibile nuovo 
attacco all’Hezbollah e alla Siria. 

Questa è la partita e questi sono i 
fronti della nuova guerra fredda, che ha 
fatto domenica scorsa le prime vittime 
tra i soldati di pace. È una logica antica, 
in Medio Oriente: chi si mette in mezzo, 
prima o poi paga. 

La Francia è pronta a inviare caschi blu nella regione 
sudanese del Darfur. Lo ha dichiarato il ministro degli 
esteri, Bernard Kouchner, nel corso della conferenza 
stampa conclusiva della riunione ministeriale del 
gruppo di contatto sul Darfur svoltasi ieri a Parigi. 
Probabilmente, ha dichiarato, ci saranno soldati 

francesi, italiani o tedeschi nella forza di pace ibrida, 
Onu-Ua, di oltre 20 mila soldati che sarà dispiegata 
nella regione sudanese, «ma non è sicuro. La Francia 
proporrà sicuramente di inviare delle truppe. Non so se 
l’Italia e la Germania seguiranno. La proposta è stata 
fatta. Principalmente ci saranno soldati africani e 

probabilmente anche di altre nazionalità, se non se ne 
trovano 20mila africani. Bisogna aspettare. Ma non 
troppo». Divergenze di vedute tra Francia e Usa sono 
emerse sul tema delle sanzioni. «Non siamo d’accordo 
sulle sanzioni in questo momento, ma bisogna 
pensarci», ha detto Kouchner. 

D A R F U R  ■ Conferenza di Parigi, Kouchner annuncia: la Francia invierà i caschi blu nella regione sudanese

   

La calda guerra fredda mediorientale

Il caos serve
a mandare 
all’aria 
l’inchiesta
Onu sul caso 
Hariri

Il rapporto di monitoraggio che sarà 
pubblicato il 27 giugno certificherà 

che la Bulgaria e la Romania non hanno 
fatto alcun progresso nei settori messi 
sotto osservazione dalla commissione 
europea, tra cui giustizia, sicurezza ali-
mentare e aerea. Ma a preoccupare più 
di tutte è la corruzione ad alto livello che 
anche nelle ultime settimane ha fatto 
sentire il suo odore persistente.

Due ministri, due vice ministri e un 
giudice, tutti coinvolti nell’ul-
timo scandalo di dirottamento 
di denaro pubblico che ha visto 
cadere nella rete anche il vice 
premier e ministro dell’econo-
mia bulgaro Rumen Ovcharov. 
Insieme al capo del servizio 
investigativo nazionale, Angel 
Aleksandrov, il capo dell’eco-
nomia è stato infatti chiamato 
in causa in vicende di corruzio-
ne legate alla mala gestione sia 
della Toplofikazia Sofia, utility del riscal-
damento della capitale bulgara, sia del 
processo di privatizzazione di Bulgarta-
bac, azienda nazionale della produzione 
di tabacco. A scandalo esploso, il pre-
mier Sergei Stanishev lo aveva, del resto, 
dichiarato: «Non vi sarà protezione po-
litica per nessuno», ringraziando poi 
Ovcharov, suo vice nel partito socialista, 
per aver presentato spontaneamente le 
dimissioni, «come si fa in ogni paese 
europeo quando sorgono sospetti nella 
società».

Anche se le dimissioni di Ovcharov 
e del collega guardasigilli Georgi Pekta-
nov hanno portato al plauso della com-
missione europea per la “trasparenza” 
dell’indagine, Bruxelles ha sottolineato 
che l’importante è la continuazione di 
indagini a così alto livello, «quello che 
chiediamo realmente è un cambiamen-

to del sistema» ha dichiarato Mark Gray, 
portavoce della commissione all’indo-
mani delle notizie sullo scandalo. A ri-
spondere è stato Stanishev che per tran-
quillizzare l’Ue ha subito promesso 
un’agenzia per la sicurezza nazionale 
che vigili e operi in contrasto alla corru-
zione, problema che «è una priorità na-
zionale e non di un singolo dipartimen-
to», ha sottolineato il primo ministro. 

La situazione rimane comunque 
critica soprattutto dopo i dati 
diffusi da un centro indipen-
dente che stima che la corru-
zione inghiotte più o meno lo 
stesso volume di risorse che 
la Bulgaria riceve da Bruxel-
les. 

Il panorama sarebbe an-
cora più nero nella vicina Ro-
mania, come aveva fatto nota-
re qualche settimana fa anche 
il Financial Times. La punta 

dell’iceberg appare l’ultima vicenda di 
corruzione legata alle privatizzazioni 
statali, che ha causato la sospensione del 
ministro delle comunicazioni Zsolt Na-
gy, accusato di vendita di file segreti sul-
le privatizzazioni. Nella vicenda romena 
fanno da padrone le intercettazioni, i 
file segreti, i documenti riservati e un 
circolo di spie che vendeva attraverso la 
Credit Suise Firse Boston informazioni 
riservate alle compagnie straniere. Il 
presidente anti-corruzione, Traian Base-
scu, non ha potuto fare altro che sospen-
dere il ministro, accusato formalmente 
il 21 maggio. Nagy, però, si difende da 
tutte le accuse.

In base alla ricostruzione della pro-
cura generale Nagy avrebbe passato do-
cumenti riservati su asset statali all’asta 
a un gruppo di spie industriali.  
 (daniela mogavero -apcom)

La corruzione 
inghiotte lo 
stesso volume 
di risorse
che il paese
riceve dall’Ue
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Lo storico statunitense Mark Klempner, che 
vive da anni in Costa Rica, nota la differenza 

tra le abitudini tecnologiche dei due paesi. Sul 
Christian Science Monitor scrive, a proposito dei 
cellulari, che «negli Stati Uniti è come se ognuno 
avesse un alias elettronico. Ma se gli americani 
non faranno attenzione all’impatto delle tecnologie 
sulle persone – e se non cominceranno a usarle o 
a rifiutarle in base a questa consapevolezza – la 
qualità della loro vita peggiorerà. In Costa Rica si 
preferisce ancora il contatto umano. Ma se nei 
prossimi mesi sarà adottato il Central American free 

trade agreement, anche il sistema di telecomunica-
zioni costaricano sarà privatizzato, saremo som-
mersi dalle offerte delle aziende di telefonia mo-
bile, saremo inondati di nuove tecnologie e dovrò 
lanciare questo appello anche in spagnolo».

Intanto l’At&T, fornitrice di connessione a ban-
da larga, sta concludendo un accordo con le socie-
tà cinematografiche di Hollywood per bloccare la 
pirateria dei film online. Secondo il Los Angeles 
Times «l’obiettivo è chiaro: la compagnia ha biso-
gno di film e programmi per le sue tv via cavo. 
Inoltre chi scarica illegalmente occupa gran parte 

della banda, rallentando la velocità della connes-
sione. Ma i consumatori non dovrebbero essere 
controllati solo perché AT&T vuole migliorare le 
sue relazioni con Hollywood».

Il Chicago Tribune osserva che la diffusione 
dei blog è poco amata dalle società sportive : «Per 
la National basketball association la descrizione 
delle partite sui blog infrange le leggi sul copyright. 
Ma un tribunale ha stabilito che una volta realiz-
zato un canestro, l’azione è di dominio pubblico e 
può essere raccontata da tutti. La battaglia contro 
i blog non può essere vinta».

Il re di Spagna Juan Carlos 
e la moglie Sofia hanno 

cominciato da Shanghai la 
loro terza visita di stato di Ci-
na, dopo quelle del 1978 e del 
1995. Obiettivo del viaggio è 
rilanciare la presenza econo-
mica e culturale spagnola nel 
paese asiatico. «Oltre agli in-
contri con le massime autori-
tà, agli eventi culturali e alle 
visite turistiche, il viaggio sa-
rà contrassegnato dal vertice 
degli impresari spagnoli e 
cinesi che aprirà i battenti a 
Pechino il 27 giugno», osser-
va La Vanguardia. «L’obiet-
tivo è di affermarsi come 
partner tecnologici e indu-
striali, soprattutto nei settori 
automobilistico, edile, am-
bientale, nella logistica e nel-
la distribuzione. Finora, in-
fatti, la presenza spagnola in 
Cina è stata debole: appena 
500 ditte su un totale di 
600mila aziende straniere. La 
Cina non è più il paese miste-
rioso di un tempo e bisogna 
imparare a intrattenerci rap-

porti imparando la lingua e 
conoscendone la cultura. La 
Spagna a sua volta potrà of-
frirsi come ponte verso l’Ame-
rica Latina, una delle mete 
preferite di imprenditori e 
investitori cinesi».

«La Shanghai di oggi non 
ha nulla a che vedere con 
quella del 1978, quando la 
Spagna era appena uscita da 
una lunga dittatura e la Cina 
si lasciava alle spalle il decen-
nio della rivoluzione cultura-
le. La relazione di “partner 
strategiche” tra Madrid e Pe-
chino è nata proprio allora», 
ricorda su El País Georgina 
Higueras.

«In generale i rapporti 
bilaterali sono buoni», osser-
va Abc. «Tuttavia capita di 
colpire la suscettibilità cinese 
con le denunce presentate al 
parlamento madrileno contro 
il regime comunista, come 
quella sul presunto genocidio 
in Tibet e quella sulle perse-
cuzioni contro i seguaci della 
setta Falun Gong». 

Il re di Spagna
conquista la Cina

EUROPA

Madrid cerca nuovi spazi nel mercato cinese 

e si offre come ponte per il Sudamerica.

«London stock exchange (Lse) 
e Borsa italiana hanno sve-

lato i termini dell’accordo che darà 
vita a un unico gruppo borsistico», 
annuncia il Financial Times. «In 
base ai termini dell’offerta, gli azio-
nisti di Borsa Italiana riceveranno 
4,90 azioni di Lse per ogni azione di 
Borsa italiana». L’operazione, scrive 
il Wall Street Journal, darà vita al 
«mercato azionario più grande d’Eu-
ropa, dove saranno scambiati titoli 
internazionali del calibro di Vodafo-
ne, Bp e Fiat».

L’Italia è protagonista di un altro 

importante accordo economico. Co-
me riferisce The Moscow Times, « 
l’azienda russa Gazprom e 
l’italiana Eni hanno annun-
ciato la realizzazione di un 
nuovo gasdotto che porterà 
il gas russo in Europa. Pas-
serà sotto il mar Nero per 
tornare poi in superficie in 
Bulgaria. Il gasdotto sarà 
lungo 900 chilometri e avrà 
un percorso che si dividerà 
in due direzioni: un raccor-
do porterà il gas in Austria e Slove-
nia, un altro in Italia meridionale».

In Svizzera, Le Temps dà spazio 
alla politica italiana. «La democrazia 

italiana sembra un’imbar-
cazione che sta per naufra-
gare», scrive Eric Jozsef. 
«La maggioranza di gover-
no è troppo eterogenea e, 
come se non bastasse, al 
senato ha solo due voti in 
più dell’opposizione. Inol-
tre, l’uscita del libro La ca-
sta, sui costi esorbitanti 
della politica, scritto dai 

giornalisti Gian Antonio Stella e Ser-
gio Rizzo, ha contribuito ad alimen-

tare il senso di nausea dell’opinione 
pubblica». 

Il quotidiano francese Le Figaro 
scrive che «è il ritmo degli scandali 
a scandire la vita politica italiana. Da 
tre settimane non passa giorno sen-
za che appaiano sui giornali nuove 
intercettazioni che coinvolgono per-
sonalità del mondo politico. È come 
se soffiasse nuovamente il vento di 
Tangentopoli. Ma, diversamente dal 
1992 quando i politici esigevano bu-
starelle dagli imprenditori, sono gli 
uomini d’affari che cercano il con-
senso dei capi di partito».

Due grossi accordi economici per l’Italia

Tecnologie e relazioni umane. 
Sfi da aperta, anche in tribunale 
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s p i g o l a t u r e
C A N A D A
Gli anglicani dicono 
no alle unioni gay
A Winnipeg, in Canada, 
il sinodo generale della 
chiesa anglicana canadese 
ha respinto la proposta 
di offrire cerimonie 
religiose per i matrimoni 
tra omosessuali. La 
maggioranza dei sacerdoti 
ha votato a favore della 
proposta che è stata tuttavia 
bloccata dai vescovi.

M E D I C I N A
L’echinacea contro il 
raffreddore
L’università del Conneticut, 
negli Stati Uniti, ha 
dimostrato che l’estratto di 
echinacea, una pianta 
medicinale originaria del 
Nordamerica, rafforza il 
sistema immunitario e 
riduce la possibilità di 
contrarre un raffreddore del 
58 per cento. 

«In India, più di 20mila indui-
sti della minoranza pandit 

hanno raggiunto la fonte sacra di 
Tulla Mulla, un villaggio a nord di 
Srinagar, per l’annuale pellegrinag-
gio nella valle del Kashmir. Molti 
fedeli sono scappati dalla regione 
alla fine degli anni ottanta, quando 
gli scontri con i militanti islamici 
filopachistani raggiunsero la massi-
ma intensità. Ma tornano ogni anno 
per partecipare alla cerimonia tradi-
zionale, il Mela Khirbhawani», rac-
conta The Asian Age.

Negli otto giorni di luna piena, 
verso la fine di giugno, gli indù si 
recano alla fonte sacra che è situata 
su un’isola, all’interno di un tempio 
di marmo, e offrono caramelle, bur-
ro, latte e candele alle divinità della 
sorgente tra canti e preghiere. «L’ac-
qua della fonte durante la festa cam-
bia magicamente colore: diventa 
rosa, verde, celeste e bianca. I fedeli 

credono che sia la presenza del dio 
Ragnya Devi a compiere la meravi-
glia e a trasformare il colore dell’ac-
qua», conclude il quotidiano.

Pellegrini in Kashmir
POP A R G E N T I N A

Nuovo sindaco a 
Buenos Aires
Maurizio Macri ha vinto al 
secondo turno le elezioni 
amministrative di Buenos 
Aires ottenendo il 61 per 
cento dei consensi. Macri, 
candidato di centrodestra, 
imprenditore e presidente 
del popolare club calcistico 
Boca Juniors, ha sconfitto 
Daniel Filmus, che aveva 
l’appoggio del presidente 
Néstor Kirchner. 

C I N A
Quattro morti in 
miniera di carbone
Nella provincia 
nordorientale di Liaoning, 
nella miniera di carbone 
Xinglong, un incendio ha 
causato la morte di quattro 
persone e il ferimento di 
dieci lavoratori. Non si 
conoscono i particolari sulla 
dinamica dell’incidente. 

Nelle province di Rio Negro, 
Chubut e Neuqué, nel sudo-

vest argentino, il popolo mapuche 
lotta da anni per riappropriarsi dei 

territori appartenuti ai suoi antenati 
prima della conquista delle Ameri-
che e oggi gestiti da latifondisti e da 
società multinazionali, scrive Jorge 
Marirrodriga, corrispondente da 
Buenos Aires di El País.

«Gli indigeni hanno subìto tre 
conquiste: la prima è stata quella 
spagnola; la seconda quella argenti-
na e cilena; e la terza è quella com-
piuta dalle società multinazionali. La 
loro condizione non è mai migliora-
ta e sono stati sempre vittime di di-
scriminazione», ricorda Marirro-
driga. «Ora il movimento indigeno 
“11 Ottobre”, data simbolo dell’epoca 
precolombiana, ha cominciato a ri-
vendicare il proprio diritto a vivere 
nella terra degli avi e a chiedere giu-
stizia attraverso l’occupazione. In 
qualche caso il tribunale ha dato ra-
gione al movimento e ha assegnato 
la terra ai mapuche a titolo di pro-
prietà comunitaria». 

La lotta dei mapuche
CLASSICA

«Chiama la polizia, per favore? Io sono al telefono».

 GARY VARVEL, INDIANAPOLIS STAR, STATI UNITI
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La Corea del Nord ha annunciato che 
comincerà a febbraio i lavori di disarmo 
nucleare previsti dall’accordo raggiunto con 
l’Agenzia internazionale per l’energia 
atomica. La decisione giunge dopo lo 
scongelamento di alcuni conti bancari 
nordcoreani bloccati a Macao.

Distensione a Pyongyang

 L’attrice Cameron Diaz ha chiesto scusa 
ai peruviani per aver indossato una borsa 
con lo slogan maoista «Servire il popolo», 
sovrastato da una stella rossa. In Perú la 
guerra tra il governo e i militanti maoisti di 
Sendero Lumnoso ha causato 70mila 
morti tra gli anni ottanta e novanta.

Le scuse di Cameron Diaz

Nelle comunità aborigene del Northern 
Territory sono cominciate le operazioni di 
polizia ed esercito, inviati dal governo 
australiano per combattere gli abusi sui 
minori. «Ma qui c’è bisogno di sanità e di 
case», hanno dichiarato Bob e Dorothea 
Randall, leader della comunità di Mutitjulu.

Le maniere forti di Howard

 In Iraq cinque attacchi suicidi hanno 
causato 29 morti. Il più grave a Baghdad 
ha colpito l’hotel Mansour, sulle rive del 
Tigri, dove hanno sede l’ambasciata cinese 
e molte testate giornalistiche. Le altre 
bombe sono esplose a Mosul, a Beiji e a 
Siniyah. Diverse le vittime tra i civili.

Attacchi in Iraq



VALENTINA

LONGO

U
n sottile filo rosso lega i due 
supervincitori del Premio Grin-

zane Cavour 2007 assegnato sabato 
scorso ed è il tema del viaggio inteso 
come percorso della mente. In Me-
moria del vuoto (Einaudi) Marcello 
Fois, con il pretesto di ripercorrere la 
storia del popolare bandito Samuele 
Stocchino, la “tigre d’Ogliastra”, rac-
conta la Sardegna rurale dei primi 
del Novecento, mentre il protagoni-
sta di Treno di notte per Lisbona (Mon-
dadori) di Pascal Mercier (pseudoni-
mo dello svizzero Peter Bieri), il 
professor Raimond Gregorius, nel 
corso di un viaggio portoghese sulle 
tracce del misterioso autore Amadeu 
Ignacio de Almeida Prado, coglie lo 
spunto per affrontare grandi enigmi 
dell’anima e riflettere sui valori del 
coraggio, della responsabilità, sul-
l’onesta e sul prezzo dell’amore per 
la libertà.

Percorsi diversi animano invece 
le storie che hanno fatto vincere gli 
altri due italiani premiati per la nar-
rativa in questa XXVI edizione: 
Gianni Clerici con i diciotto raccon-
ti di Zoo (Rizzoli) e Rosa Matteucci 
con Cuore di mamma (Adelphi). L’ex 
tennista e giornalista sportivo rac-
conta in questi ritratti, non solo di 
animali, l’individualità dell’uomo, 
mentre la Matteucci, al suo terzo 
romanzo, descrive il rapporto tra 
una madre anziana e la figlia qua-
rantenne, donne sole a confronto 
con i propri fallimenti.

Storie parallele e incrociate co-
me quelle che animano il volume 
dell’egiziano ‘Ala Al-Aswani, vinci-
tore con Palazzo Yacoubian (Feltri-
nelli) per la narrativa straniera. In 
uno stabile del Cairo tante vite si 
intrecciano sullo sfondo della prima 
guerra del Golfo. Autobiografico è 
invece il racconto del francese Phi-
lippe Forest, premiato con Per tutta 
la notte (Alet), proseguimento del 
suo L’enfant eternel, in cui torna sul 
dramma della malattia che gli sot-
trasse la figlia Pauline.

Gli altri riconoscimenti sono an-
dati all’indiano Amitav Ghosh, auto-
re di lingua inglese, premiato per la 
sezione internazionale “Una vita per 
la letteratura” per la sua capacità di 
«dimostrare come ogni uomo sia un 
viaggiatore e quanto l’interconnes-
sione delle culture sia regola nel 
mondo». Premiati anche l’esordiente 
franco-turca Yasmine Ghata con La 
notte dei calligrafi (Feltrinelli), Tzvetan 
Todorov per il “Dialogo tra i Conti-
nenti” e l’argentino Alberto Manguel, 
per la saggistica d’autore per il volu-
me Diario di un lettore (Archinto) e 
per la sua produzione dedicata alla 
lettura, tra cui Una storia della lettura 
e Con Borges.

Grinzane,
viaggiare

con la mente

Premio

ARTE

Restauro aperto
per il David
di Donatello
Il David di Donatello (1386-1466), 
la scultura bronzea realizzata 
dall’artista nel 1440 per il cortile 
di Palazzo Medici, e adesso 
ospitata al Museo nazionale 
dei Bargello, sarà sottoposta ad 
accurati ed innovativi interventi 
di restauro. Le operazioni si 
svolgeranno in un cantiere 
aperto e visibile dal pubblico 
nel consueto orario di apertura 
del museo, a partire da oggi. 
È da almeno cento anni che 
il David non è sottoposto a 
restauri, la sua conservazione 
infatti si è limitata ad ordinaria 
manutenzione. I lavori sono 
stati resi possibili grazie ad un 
fi nanziamento di 200mila euro 
da parte della Protezione civile.

ARCHEOLOGIA

Tornano
in Pakistan
96 reperti
Novantasei reperti archeologici, 
di età compresa tra il IV e il II 
millennio avanti Cristo, sono stati 
restituiti dall’Italia alla Repubblica 
islamica del Pakistan nel corso di 
una cerimonia cui hanno preso 
parte il ministro per i beni culturali, 
Francesco Rutelli, l’ambasciatore 
Mirza Qamar Beg e il generale 
Giovanni Nistri, comandante 
dei carabinieri del Nucleo tutela 
patrimonio culturale. I reperti 
facevano parte di uno stock di 310, 
fatti entrare clandestinamente come 
“merce etnica” dalla Thailandia 
in Italia, rinvenuto nel maggio di 
due anni fa dai carabinieri sulle 
bancarelle di una fi era antiquaria. 

RAPPORTO

Giovani, meglio
la mostra d’arte
che il rock
Sorpresa: i giovani diventano i 
maggiori consumatori di cultura e 
preferiscono più la mostra d’arte 
che il concerto rock. Non solo: un 
giovane su tre dichiara di dedicarsi 
a una qualche attività artistica, 
anche se resta alto il lamento 
per l’eccessiva penalizzazione 
nell’accesso alla produzione 
culturale e vengono quindi 
reclamati con urgenza interventi 
di sostegno e spazi adeguati. Lo 
dice il quarto Rapporto Federculture, 
presentato ieri a Roma al teatro 
Quirino, presente anche il ministro 
Rutelli. Un rapporto che parla di 
incremento dei consumi culturali, 
con tassi anche a due cifre, e di 
aumento del pubblico di cinema, 
teatro, mostre.

Diario

Un crociato
per la giustizia

Una biografi a a fumetti fa rivivere le sue battaglie
MARTIN LUTHER KING

GIAN DOMENICO 
IACHINI

U
na corposa biografia a fumetti li-
bera la figura del reverendo Martin 

Luther King dall’immagine celebrativa 
che tradizionalmente ha finito per av-
volgerlo, restituendoci l’uomo in carne 
e ossa nei momenti inti-
mi di padre e marito, at-
tivista politico e idealista. 
Un ritratto pubblico e 
privato di un essere uma-
no impegnato in uno 
sforzo immenso, con le 
sue paure e i suoi dubbi, 
interpretati in maniera 
autentica e appassionata 
dal cartoonist canadese 
Ho Che Anderson che fa 
rivivere tutto il coraggio 
di King nella lotta dispe-
rata per il riconoscimen-
to dei diritti civili alla 
popolazione americana 
di colore del secondo do-
poguerra.

Martin Luther King a 
soli trentacinque anni è 
stato il più giovane pre-
mio Nobel della storia, 
dopo oltre un decennio 
dedicato a porre fine al-
l’ingiustizia dove era più 
aperta e violenta, il sud 
degli Stati Uniti, in cui 
era cresciuto. Per affron-
tarla fece propria la forza 
degli insegnamenti ere-
ditati dalla natura rivolu-
zionaria del cristianesi-
mo di Walter Rauschen-
busch, dalla lezione sulla 
disobbedienza civile di 
Henry Thoreau o dalla 
più recente non violenza 
del mahatma Gandhi. Al-
la dura realtà del razzi-
smo dell’America degli 
anni Cinquanta, King ri-
spose con l’impegno civi-
le in una crociata per la 
giustizia, mobilitando il 
suo popolo nelle storiche 
battaglie contro la segre-
gazione. Si ripercorrono 
quindi il boicottaggio de-
gli autobus di Montgo-
mery – seguito all’arresto 
di Rosa Parks per il rifiu-
to di cedere il posto riser-
vato per legge ai cittadini di pelle bian-
ca – insieme alle tante campagne di 
protesta e ai vari scioperi per il ricono-
scimento del diritto al lavoro, alla pari-
tà di accesso ai luoghi pubblici e al di-
ritto di voto. Il pastore di fede battista 
aveva chiaro che l’America fosse una 
nazione malata, dalla quale si poteva 
temere il peggio, e sentiva la necessità 
di reagire seguendo lo spirito di coloro 
che aveva preso ad eroi, rimanendo par-

ticolarmente affascinato dall’idea di 
Thoreau di una minoranza creativa, 
anche composta da «un solo uomo one-
sto», che avrebbe potuto mettere in 
moto una rivoluzione morale.

Ho Che Anderson ricostruisce at-
traverso un originale crescendo visivo 
i momenti salienti più noti della vita di 

Martin Luther King, come la storica 
marcia per la libertà su Washington del 
1963 e il memorabile discorso “I have 
a dream” davanti alla folla che occupava 
il Lincoln Memorial, ma nello stesso 
tempo mostra con uno sguardo attento 
la cronaca dietro le quinte, le manovre 
politiche, le debolezze e i momenti di 
sconforto di un uomo, così come le 
divergenze e i compromessi necessari 
per stringere milioni di persone attorno 

a una causa comune. Si va dal confron-
to con i vari esponenti e le diverse ani-
me dietro il movimento per i diritti ci-
vili, fino alle difficili e frustranti tratta-
tive con il potere politico, dalla presi-
denza di John F. Kennedy alla succes-
siva di Lyndon B. Johnson, prima di 
quel tragico aprile del 1968, quando sul 

terrazzo di un motel di 
Memphis, nel Tennessee, 
un colpo di fucile mise 
fine alla sua vita.

Una biografia lontana 
dalla prevedibile e sche-
matica trasposizione vec-
chio stile della vita di una 
personalità nota al gran-
de pubblico, nata dall’in-
terpretazione di una lun-
ga e meticolosa ricerca di 
circa un decennio, che 
affonda espressivamente 
le sue radici negli svilup-
pi più maturi e innovativi 
della narrativa per imma-
gini che da tempo si in-
tende con il termine or-
mai di moda di graphic 
novel, e sotto il quale si è 
andata ritagliando un 
nuovo spazio nelle libre-
rie e nel mercato editoria-
le europeo e nordameri-
cano. Ho Che Anderson, 
nato nel 1969 e che deve 
il singolare nome ai lea-
der rivoluzionari di Ho 
Chi Min ed Ernesto Che 
Guevara, è andato appro-
fondendo per anni la sua 
confidenza con l’arte se-
quenziale in una serie di 
volumi usciti nel corso 
degli anni Novanta, pri-
ma di approdare alla rea-
lizzazione di Martin Lu-
ther King. La personalità 
del disegno, che Ander-
son mette al servizio del 
ritmo con cui sviluppa 
visivamente la forza del 
racconto, prende quota 
nell’abilità di una mano 
piena di efficaci spunti 
creativi, dalla ricerca sul 
colore, al sovrapporsi di 
stili, di scelte grafiche 
riuscite, farcite di solu-
zioni originali, tavole a 
tutta pagina, innesti foto-
grafici e passaggi narra-

tivi dal sapore sperimentale, trasportan-
do in una lettura che alla pari di altri 
lavori contemporanei contribuisce a 
rendere il fumetto un mezzo espressivo 
dalla portata in continua espansione.

L’immagine è tratta da 
“Martin Luther King” 
di Ho Che Anderson, 

 Becco Giallo, 
250 pagine, 22, 00 euro

La graphic novel di Ho Che Anderson, lontana 

dalla prevedibile trasposizione della vita di una 

personalità nota, è il frutto di dieci anni di ricerca

Lei e loro. La 
comunicazione italiana 
degli ultimi 30 anni 
di Furio Garbagnati. 
Il sistema mediatico 
italiano spiegato 
da dieci protagonisti 
(edizioni Sole 24 Ore).

Mass Media
Il legame tra religione 
e politica che sembrava 
essere caduto nell’oblio 
torna alla ribalta. Merio 
Scattola ricostruisce le 
vicende della Teologia 
politica dal Medioevo 
al ’900 (il Mulino).

Politica
Ritorno a Riverton 
Manor: l’opera prima 
di Kate Morton è una 
saga familiare che ritrae 
un periodo affascinante 
della storia inglese, 
l’era edoardiana 
(Sonzogno).

Romanzo
Electa pubblica Oscar 
Niemeyer, il Palazzo 
Mondadori di Roberto 
Dulio: per i cento anni 
dell’editore e della 
nascita dell’architetto 
che progettò la sede 
di Segrate (Milano). 

Anniversari
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ARNALDO
SCIARELLI

In politica la verità è difficile. Caldoro, per evitare di di-
chiarare la sua gratitudine a Berlusconi che lo ha fatto 

sottosegretario e ministro e la sua ingratitudine a de Mi-
chelis che ha obbligato queste scelte politiche, sostiene che 
i socialisti autonomisti e quindi nenniani oggi devono 
stare a destra. Galli della Loggia sostiene che la prima 
Repubblica finisce adesso, in sostanza non c’è soluzione 
di continuità nemmeno con le rivoluzioni, dimenticando 
di ricordare l’interesse a legittimarsi dei leghisti, dei post-
fascisti e dei post-comunisti nel periodo di “mani pulite” 
e, quindi, l’intervento della magistratura, ed i post-comu-
nisti non ne avrebbero avuto storicamente bisogno avendo 
partecipato alla nascita della repubblica. Ma il raggiungi-
mento del potere, per una parte dei suoi rappresentanti, 
era ancora legato a vecchi schemi. 

E, quindi, dicendo la verità, per noi laici, socialisti e 
libertari che abbiamo voluto fortemente il Partito demo-
cratico Veltroni va bene se Rutelli sarà candidato leader 
presidente del consiglio, se d’Alema continuerà a studiare 

con profitto per essere presidente designato della repub-
blica, se Fassino, con la sua onestà intellettuale e con la 
sua intelligenza, sarà il coordinatore riconosciuto del 
rapporto partiti politici-governo. Per noi va bene se Fran-
ceschini sarà il vice segretario del Partito, sostituito nel suo 
ruolo da democratico non di area post-cattocomunista. 

Se così non fosse per molti di noi nascerebbero pro-
blemi d’identità. Un Partito 
democratico post-cattocomu-
nista, ex sinistra Dc ed ex Pci 
sarebbe da ridere, così come 
sono incomprensibili e fuori 
dal tempo gli appiattimenti 
napoletani su posizioni de-
mitiane. D’Alema e Fassino 
sono da anni socialisti, educati e/o rieducati nel tempo 
dagli insegnamenti del nostro attuale presidente. Solo se 
questo benedetto Partito democratico avrà l’anima rifor-
matrice e riformista del centrosinistra nenniano, fanfania-
no e lamalfiano e di quelli che seguirono, gli errori sono 
umani, sarà progressista. Ed evitando gli errori del passa-
to contribuirà ad un’ulteriore trasformazione in positivo 

del nostro paese. Noi che siamo stufi dei conservatorismi 
di destra travestiti da centro, dei conservatorismi di una 
pseudo sinistra radicale, che altro non è che la necessità 
di mantenere un elettorato nato, in un sistema politico 
economico occidentale e come il nostro, esclusivamente 
per l’opposizione, abbiamo bisogno di poter dialogare con 
tutti coloro che in piena onestà intellettuale vogliono ap-

plicare le regole fonda-
mentali del riformi-
smo.

Una rivoluzione 
permanente, che si 
identifica nell’evoluzio-
ne progressista della 
società in senso econo-

mico culturale, coerente con la moderazione necessaria 
per far digerire serenamente alla maggioranza degli ita-
liani le trasformazioni necessarie nell’interesse generale.

In questi mesi abbiamo visto di tutto, dal cilicio della 
Binetti alle curiosità di Sircana. Dalle stupidaggini del 
centrodestra su Bush che resta un signore disintossicato 
che propone di diffondere la democrazia con centinaia di 

migliaia di morti americani e non. Abbiamo assistito a 
richieste demenziali dell’opposizione al presidente della 
repubblica. Abbiamo notato gente con famiglia classica 
come d’Alema, Fassino e Rutelli, che sono democratica-
mente per i Dico, e gente separata o divorziata, come Ca-
sini Fini e Berlusconi, che sono fascisticamente contro i 
Dico. Del resto Berlusconi ha un prete parente che gli 
consente di farsi fotografare mentre si comunica, anche 
se per disposizioni ecclesiastiche non potrebbe. Abbiamo 
assistito ad una incredibile santificazione eccessiva del 
mondo dell’impresa da parte di un intelligente uomo di 
mondo come Montezemolo. 

Anche perché se i sindacati difendono alcuni fannul-
loni, molto spesso gli imprenditori difendono eticamente 
ed economicamente l’insostenibile. Evitiamo anche noi di 
entrare nel tunnel delle sciocchezze improponibili. Altri-
menti tanta parte di quei “noi” dovrà guardare al futuro 
prossimo, al futuro immediato pensando ad un nuovo 
soggetto politico autenticamente progressista, sintesi ri-
formista, vera e proponibile, delle culture socialiste, catto-
lico-democratiche, radicali e liberal-democratiche del no-
stro paese.

Un partito post-cattocomunista, ex sinistra 
Dc ed ex Pci sarebbe incomprensibile 
e da ridere per noi laici, socialisti e libertari

Pd, una ricetta per evitare problemi di identità

Stiano tranquilli i sopracciò dei giornali
Veltroni saprà parlare ai concretisti del nord

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, come torinese vorrei 
dare il mio personale benvenuto 
al sindaco Veltroni che domani 
annuncerà a Torino (e da Torino) il 
suo sì per la premiership del cen-
trosinistra. Nonostante il titolo de 
La Stampa, “Tav, sicurezza e fisco 
dopo le notti romane” (Andrea Ro-
mano) e il titolo di prima pagina 
“Bertinotti incorona Walter”, credo 
che l’unica incoronazione che Vel-
troni solleciti sia quella della gente 
comune come me, e non credo af-
fatto che il programma del sindaco 
sia stato finora quello delle notti 
romane e il “volemose bene”

FILIBERTO PAUTASSO, TORINO

Le “brave persone”

non guastano
HO AVUTO l’impressione che Veltro-
ni piaccia ai cittadini comuni perché 
sembra “una brava persona”. Al di là 
delle critiche, che pure si possono fare 
al sindaco, penso che essere considerati 
tali sia ancora un pregio, o no?

GIULIA MARCONI, BOLOGNA

Politica a rischio,

serve più serietà
IN ITALIA si è imboccata una strada che 

porterà a una catastrofe: c’è un clima che 
nulla ha a che vedere con la politica ma 
riguarda sic et simpliciter gli elementari 
principi dell’educazione fra persone: si 
continua, a elezioni finite, in una sinda-
cabile e velenosa propaganda elettorale 
tanto da poter affermare che, anziché 
fare il suo mestiere, l’attuale opposi-
zione, dopo la sconfitta alle politiche, 
ha incominciato da subito a esprimersi 
con modalità e sistemi che non portano 
da nessuna parte se non a ingenerare 
un conflitto sociale generalizzato, co-
me quando era al governo. Oggi non 
si mira alla collaborazione democrati-
ca, ma solo ad infangare l’avversario in 

base soprattutto alla disponibilità delle 
risorse. Qui, dovrebbe intervenire, più 
energicamente di quanto non abbia fatto 
sinora, il presidente della repubblica. 
Se si continua di questo passo c’è il 
pericolo che, a un certo momento, si de-
termini un clima da conflitto sociale, di 
ingovernabilità che nessuno può tenere 
sotto controllo, nemmeno con l’uso della 
forza. Non voglio prendere le difese di 
Prodi,ma sono assolutamente convinto 
che la sua faccia “discutibile” e la sua 
dialettica ancor di più, seppur sempre 
corretta e condivisibile, valgano molto 
di più delle scenate comico-tragiche che 
attualmente mette in atto l’opposizione. 

Non sono i mezzi che devono prevalere, 
ma la serietà.

ARNALDO DE PORTI, GENOVA

Berlusconi non è

la soluzione alla crisi
IN QUESTO momento orribile per la 
politica è possibile che qualcuno nel 
centrodestra pensi positivamente al-
l’idea del ritorno di Berlusconi a capo 
del governo? Lo scontro si farebbe im-
mediatamente ancor più duro, con un 
paese sempre più spaccato, con una si-
nistra radicale che si ringalluzzirebbe, 

ritrovandosi al vertice il nemico prov-
visoriamente sconfitto. imprenditori e 
categorie varie. Ma è davvero pensabile 
la riproposizione di un contesto di go-
verno impregnato di quel populismo che 
sta nel Dna di Berlusconi e di parte dei 
suoi alleati? Che possa essere questa la 
ricetta per far progredire il paese? Certo 
le responsabilità di governo sono altra 
cosa rispetto a quelle di opposizione, ma 
li abbiamo già sperimentati per cinque 
anni e sappiamo com’è finita. Lo dico 
nonostante tutti i pasticci che ci hanno 
combinato, in questo anno, il governo 
Prodi e la sua maggioranza.

VINCENZO ORTOLINA, MILANO 

Caro Pautasso, a parte che un 
po’ di “volemose bene” non fa-
rebbe male all’Italia dopo lustri 
di predicazione dell’odio da 
Berlusconi (ancora ieri ha det-
to: Veltroni è un «ferrovec-
chio», Fini e Alemanno «non 

dicono cose serie», Montezemolo «una banderuola»); 
a parte che “volemose bene” lo raccomandò anche il 
grande papa, poco prima di morire, in un incontro 
coi parroci romani; debbo dire che noi che viviamo a 
Roma non ci siamo mai accorti, dopo il chiarissimo 
successo della sindacatura Rutelli, che il Campidoglio 
esaurisca le sue attenzioni per noi cittadini nel panem 
et circenses che Andrea Romano richiama sulla Stam-
pa. E lo dico non per diminuire l’importanza delle 
“estati romane” (quanti milioni di turisti e di cittadi-

ni vi trovano conforto non potendo andare in vacanza 
come gli evasori di Berlusconi?); e nemmeno per 
negare che la città abbia bisogno di cure materiali 
insieme all’arricchimento spirituale della politica che 
è la cifra evidente ma non unica di Veltroni. Del resto, 
quando vivevo a Milano sentivo quei tassisti lamen-
tare le buche delle loro strade e i ritardi di Palazzo 
Marino, né più né meno di quel che sento (e vedo) a 
Roma. E sono in attesa che qualcuno dei sopracciò 
che fanno il contropelo a Veltroni già prima che esor-
disca, pubblichi un libro nero del berlusconismo, dei 
privilegi personali che il Cavaliere ha lucrato da pre-
sidente del consiglio e delle cose che non ha fatto per 
gli italiani: un libro da contrapporre a quello rosso 
che il Cavaliere dell’odio annuncia contro il “ferrovec-
chio veterocomunista” Veltroni.
Quanto alla concretezza, sappiamo che Veltroni do-

vrà parlare, a partire proprio da Torino, non (tanto) 
di Bobbio, Gobetti e Levi quanto di Tav, pronuncian-
dosi nettamente per il sì, di previdenza, rispondendo 
a Draghi che invoca limitazioni alla spesa, di sicu-
rezza e quindi di alleanza con le forze dell’ordine 
contro la criminalità nazionale e immigrata, di tasse 
da alleggerire a chi le paga, di incentivi alla lotta 
contro l’evasione senza tagliare le gambe a chi lavora 
ma anche senza lesinare sul pane e sulle medicine a 
chi ha bisogno di un welfare che guardi al futuro e 
al presente. Mi pare inoltre che le iniziative “nordi-
ste” di Franceschini, Letta, Bersani, solo per fare i 
primi nomi, siano un segnale che la candidatura 
Veltroni non resterà un episodio isolato di autoco-
scienza e rinnovamento del centrosinistra. Proprio 
mentre il centrodestra continua a riproporci da quin-
dici anni i soliti noti.

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

26 giugno
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

Presso lo Spazio Etoile l’assemblea nazionale dei 

segretari e dei coordinatori regionali e provinciali 

dell’Ulivo. Interverranno Piero Fassino, Francesco 

Rutelli, Mario Barbi, Maurizio Migliavacca e 

Antonello Soro, e Paolo Natale che illustrerà una 

ricerca sulle potenzialità del Partito Democratico.

ORE 10,30 - PIAZZA SAN LORENZO IN LUCINA

Roma
PER BARACK 
Contestualmente all’uscita del libro biografico su 

Barack Obama, il Comitato “Audacia di

sperare” promuove una conversazione dedicata 

a Barack Obama. Con una diretta televisiva di 

50 minuti dagli studi dell’emittente NessunoTv 

(visibile in chiaro sul canale satellitare 890 di 

Sky), trasmessa anche sulle frequenze di Radio 

Città Futura (FM 97,7). Seguirà un party. Gli 

ospiti: Aly Baba Faye, Anthony Sistilli, Jeff Israely, 

Guido Moltedo e Marilisa Palumbo (autori della 

prima biografia italiana su Obama La Rockstar 
della politica americana)

ORE 20,30 - VIA OSTIENSE 95

Roma
FARMINDUSTRIA

Assemblea pubblica su Innovazione, 
economia e salute: un’impresa possibile, 

con la partecipazione di Romano Prodi, Luca di 

Montezemolo, Livia Turco e Pier Luigi Bersani

ORE 10 - TEATRO CAPRANICA, PIAZZA CAPRANICA 101

Roma
MALATTIE RARE

L’Associazione Giuseppe Dossetti: I Valori 

– Tutela e Sviluppo dei Diritti onlus, organizza un 

convegno dal titolo: Malattie Rare e lo Screening 

Neonatale. Apre Ombretta Fumagalli Carulli

ORE 9 – PALAZZO SENATORIO, PIAZZA DEL 
CAMPIDOGLIO

27 giugno
Roma

STATO SOCIALE

Sarà presentato il volume curato da Felice 

Roberto Pizzuti, Rapporto sullo Stato 
Sociale 2007. Tra pubblico e privato, tra 
universalismo e selettività.  Aprirà Renato 

Guarini. Sarà presente Fausto Bertinotti. 

Seguiranno Cesare Damiano, Paolo Ferrero, 

Attilio Celant. Nella seconda parte della mattinata 

gli interventi di Angeletti, Bonanni e Epifani e 

Maurizio Beretta. 

ORE 9 - FACOLTÀ DI ECONOMIA DELLA SAPIENZA

Roma
UNIONE PROVINCE

Presentazione dello studio L’economia della 
Provincia. La nuova carta socio economica 
dei territori italiani, con Linda Lanzillotta, 

Giuseppe De Rita, Fabio Melilli

ORE 11 - BIBLIOTECA SPADOLINI DEL SENATO, PIAZZA 
DELLA MINERVA 38

Roma
“CASO ZINGARI”
La Comunità di Sant’Egidio organizza una 

giornata di studio sul “caso zingari”. Presiede: 

Mario Marazziti. Saluti: Enrico Gasbarra. 

Interventi: Marco Impagliazzo, Amos Luzzatto, 

Giovanni Maria Flick, Paolo Morozzo della Rocca. 

Conclusioni Andrea Riccardi

ORE 15.30 - PALAZZO VALENTINI, VIA IV NOVEMBRE, 
119/A

AgendaDemocratica per segnalare gli appuntamenti 
agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041



Sarà YouTube la memoria storica della tv?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Tuffo nel passato
You Tube come memoria storica? E 
perché no. Chi l’avrebbe detto che 
la celebre community si sarebbe 
rivelata così utile! Pensare che You 
Tube nasce come vera e propria 
sfida alla televisione. Broadcast 
yourself è infatti il motto del sito: 
l’intento è ribaltare il modo in cui la 
tv tradizionale diffonde i suoi con-
tenuti. Non più una fonte unica che 
irradia a molti, ma molte fonti (mol-
ti utenti) che diffondono a molti. È 
un po’ il sogno utopico della rete, 
rompere il monopolio della tra-
smissione del sapere, delle infor-

mazioni, delle immagini. Succede 
però che molti dei contenuti dispo-
nibili su You Tube siano proprio 
televisivi. E così il navigatore può 
permettersi un tuffo nel passato, 
anche quello dimenticato, invisibi-
le, poco conosciuto delle tv locali.

La parodia
Digitando Toti e Tata, è possibile 
trovarsi di fronte a vere e proprie 
perle comiche. Tata è Antonio Stor-
naiolo, mentre Toti è Emilio Solfriz-
zi. Prima di accedere al circuito 
nazionale, i due si esibivano su Te-
lenorba, mitica tv pugliese. Non 
solo programmi comici (Teleduraz-
zo, Televiscion, Extra tv), ma anche 
vere e proprie sitcom in onda nei 
lontani anni 90, quando la comicità 

italiana era ancora ferma a Casa 
Vianello. Il Polpo (1993) era la paro-
dia de La piovra, e narrava le impre-
se assurde di assurdi malviventi. 
Melensa (1995) era invece la parodia 
dei vecchi sceneggiati Rai (nei tito-
li se ne consigliava la visione in 
bianco e nero). Ma più la riguarda 
e più risulta attuale, segno che il 
duo sapeva quel che faceva. Perché 

Melensa sembra la parodia di Ri-
vombrosa o Orgoglio. La contessina 
Melensa è orfana di madre, e viene 
affidata a una balia “cozzala” da cui 
eredita la “cozzalite”. La malattia è 
nefasta, e la costringe a volte a spro-
loquiare in dialetto. Promessa spo-
sa al conte eroinomane Nulla Aosta 
(Tati), si innamorava del Ragazzo 
della Birra (Toti). Per stroncare il 
loro amore, il padre di Melensa la 
inviava in un convento. Così, il Ra-
gazzo della Birra doveva chiedere 
aiuto al Cozzalo Nero, «eroe popo-
lare che insegna ai debosciati a di-
venire barbari nei confronti dei 
ricchi». 

Senza Mondaini e Vianello
Adesso Solfrizzi, dopo Sei forte mae-

stro (2000), Sei forte maestro 2 (2001), 
Luisa Sanfelice (2004), è approdato 
a Love Bugs, schetck comedy basata 
su un format canadese di Gay A. 
Lepade. Love Bugs nasce dall’unione 
di brevi schetck, sfrutta le possibi-
lità della camera fissa stile Camera 
Cafè, ma al contrario di questa non 
riesce ad andare oltre certi stereoti-
pi. Ah, come sono lontani i tempi 
in cui Solfrizzi cavalcava la sua vena 
surreale! Ora è costretto a rifare una 
sorta di Casa Vianello versione nuo-
vo millennio, ma senza l’immortale 
comicità della celebre coppia. Meno 
male che c’è You Tube, quasi una 
sorta di archivio televisivo sempre 
e comunque disponibile. Magari 
Rai e Mediaset prendessero esem-
pio. 

Attento al download, Peppermint ti vede
B L O G G E R I A

Il caso Peppermint
Le aziende detentrici di diritto d’autore in questi giorni stanno 
estendendo le indagini a caccia di chi scarica film, musica e file 
comunque protetti attraverso i computer con sistemi peer to 
peer. Nel frattempo, però, si potenzia anche l’altro fronte della 
battaglia: le associazioni dei consumatori hanno scelto di schie-
rarsi al fianco degli utenti in questo frangente. Queste associa-
zioni, Altroconsumo e Adiconsum su tutte, cercano di contra-
stare un fenomeno che vedono allargarsi a macchia d’olio. 
Dopo il primo caso che ha coinvolto l’azienda discografica 
Peppermint che ha colto in fallo oltre tremila utenti di Telecom 
Italia, sono emerse altre vicende analoghe. Peppermint ha ot-
tenuto, allo stesso modo, dal tribunale di Roma altre tre ordi-
nanze favorevoli. Se ne aggiunge una quarta, ottenuta però da 
un’altra azienda: la tedesca Cdv Software Entertainment, che 
produce videogiochi, a quanto pare condivisi da alcuni utenti 
italiani su reti peer to peer. Il sistema usato è sempre lo stesso: 
le aziende utilizzano un software di Logistep per pescare, da 

reti peer to peer, gli indirizzi ip relativi ad utenti che scaricano 
file “illegalmente”. Tramite questi dati ottengono dai provider, 
con ordinanza del giudice, le identità degli utenti. E intimano 
loro di pagare o finire denunciati. Peppermint ha inviato infat-
ti lettere agli utenti coinvolti, a cui ha chiesto un rimborso 
(pari a 330 euro), minacciando altrimenti una denuncia (che 
per questo reato, per via della legge Urbani, in Italia può porta-
re a sanzioni penali). Peppermint 
e Cdv hanno il fucile ma ancora 
non hanno premuto il grilletto. È 
evidente che aspettano si chiarisca 
la questione sotto il profilo della 
privacy: quelle lettere hanno solle-
vato molte polemiche. Lo stesso 
garante della privacy ha promesso 
di costituirsi in giudizio, d’ora in avanti, per questi procedimen-
ti e ha avviato circa due settimane fa una istruttoria, per capire 
se c’è stata violazione della privacy degli utenti durante le inda-
gini fatte con il software Logistep. Adiconsum le definisce vere 
e proprie “intercettazioni”, che violano la privacy e quindi inten-
de costituirsi in giudizio d’ora in poi al Tribunale di Roma, nei 
procedimenti con cui si cercherà di ottenere dai provider i dati 

degli utenti monitorati con software Logistep. Il bandolo della 
matassa è insomma nelle mani del garante e molti attendono 
che si pronunci; a riguardo, i giuristi italiani sono divisi in due 
fazioni (come si apprende da forum dedicati all’argomento) 
perché è una materia nuovissima, dove è ancora incerto il 
confine tra il diritto dell’utente alla privacy e il diritto dell’azien-
da a investigare per difendere i propri interessi. 

Il rischio di pagare
A frenare l’invio di altre lette-
re di minaccia, da parte delle 
aziende, c’è poi un’altra que-
stione: in Italia (a differenza 
del resto d’Europa) questo è 
un reato che le autorità per-

seguono d’ufficio; gli utenti che pagano il rimborso richiesto, 
quindi, rischiano comunque di essere denunciati e di finire in 
tribunale. Senza bisogno di querela di parte. Stando le attuali 
norme italiane, insomma, lettere di conciliazione come quelle 
inviate da Peppermint sembrano non avere fondamento giuri-
dico. Dunque, nell’attesa, non pagate. E speriamo che il parla-
mento si sbrighi a modificare la legge Urbani.

Anche i giuristi sono divisi: il confi ne tra 
il diritto dell’utente alla privacy e quello 
dell’azienda a investigare è molto incerto

MARIO
LAVIA

«Che giornata fantastica! Ab-
biamo ballato, almeno io 

ho ballato, fino allo stremo: che 
serata fantastica!». Chi può inizia-
re un discorso congressuale in 
questo modo? Non è un leader ita-
liano, ovviamente. Si direbbe un 
americano. Sbagliato. Chi ha co-
minciato con queste parole il di-
scorso al congresso del suo partito 
è la nuova leader della socialdemo-
crazia svedese, la cinquantenne 
Mona Shalin, la speranza della 
Sap, il partito socialdemocratico 
svedese uscito bastonato alle ulti-
me elezioni per mano del dinami-
co e giovane capo dei conservatori 
Fredrik Reinfeldt.

Il partito di Palme e di Persson 
si affida dunque alla brillantezza, 
non disgiunta da una lunga espe-
rienza che l’ha condotta fra l’altro 
al ruolo di ministro nel governo 
Perrson, di Mona Shalin. Una don-
na, ancora una volta. Perché l’erede 

di Palme era 
certamente 
Anna Lindh, 
uccisa al cul-
mine della 
sua matura-
zione politi-
ca. 

Tocca ora 
alla Shalin. 
L e g g e n d o 
per intero il 

discorso al congresso di questa pri-
mavera (pubblicato da Le ragioni 
del socialismo) si coglie uno spi-
rito nuovo, più aperto. E dobbiamo 
confessare che in questi giorni co-
sì densi di “veltronismo” non sia-
mo riusciti a non fare un accosta-
mento. Per lo meno nel mood, 
nello stile diretto, distante da quel-
lo che in Italia definiamo “politi-
chese”. «Cosa si intende per demo-
crazia sociale? Per me – ha detto 
– è soprattutto una questione di 
libertà: “Nasci schiavo e liberati”. Il 
movimento socialdemocratico è 
sempre stato un movimento di li-
berazione che si basa sul diritto del 
lavoro per tutti. Perché nessuno è 
più asservito di una persona priva 
di un lavoro retribuito...». Ed ecco-
la parlare della sconfitta elettorale: 
«Non siamo riusciti a spiegare i 
nostri sogni, i desideri dei social-
democratici. A volte sembrava che 
difendessimo il sistema, forse più 
di coloro a cui il sistema fa como-
do. Forse abbiamo dato l’impres-
sione di sentirci soddisfatti». È 
mancata dunque un’anima, una 
vision, ai socialdemokraterna? Pare 
di sì: Mona ha citato queste parole 
di un giovane parlamentare: «L’im-
pegno politico è semplicemente 
una questione di calcolo della base 
imponibile per l’indennità di ma-
lattia fatto sul reddito guadagnato 
negli ultimi sei o dodici mesi? Non 
per me». La conclusione della nuo-
va leader: «Dobbiamo difendere la 
sicurezza ma anche essere prepa-
rati a buttarci nell’avventura. Ed 
essere sempre una forza per il 
cambiamento. La nostra missione, 
cari compagni, è questa».

Sap, una 
veltroniana 
a Stoccolma 

LAB

Nuovo successo d’ascolti per Italia 1 
che domenica ha trasmesso il MotoGp. La 
straordinaria rimonta di Casey Stoner 
incolla al televisore 6.673.000 
telespettatori con il 50.84% di share sul 
target commerciale.

MotoGp, ascolti record 

La Federazione nazionale della stampa 
italiana ha proclamato per sabato 
prossimo 30 giugno lo sciopero nazionale 
dei giornalisti dei quotidiani, delle agenzie 
di stampa e dell’emittenza radiotelevisiva 
pubblica e privata e degli uffici stampa.

Fnsi: 30 sciopero nazionale

Il gruppo Il Sole 24 Ore rileva il 30% di 
Blogosfere, il più grande network italiano di 
blog professionali d’informazione (www.
blogosfere.it). L’operazione, informa il 
gruppo editoriale, è avvenuta a seguito 
dell’aumento di capitale di Blogosfere. 

Il Sole sbarca nei blog

La mission di 
Mona Shalin
nuova leader
dei riformisti 
svedesi 
all’opposizione
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Anche Bertinotti incorona Veltroni
S C R I P T A  M A N E N T

L’incoronazione
Veltroni? «È il leader ideale per 
l’Unione». L’investitura arriva 
direttamente dallo scranno più 
alto della camera, da Fausto Ber-
tinotti. Al presidente di 
Montecitorio il sindaco 
di Roma sembra anda-
re bene come «leader 
del Partito democratico 
r pure come candidato 
premier del centrosini-
stra», dice in un collo-
quio pubblicato sulla 
Stampa. Ma avverte 
anche che «è evidente che non 
basta un Principe, servirà discu-
tere del programma, dei conte-
nuti, della nuova legge elettora-
le». E la capacità di dialogo, ri-
corda Bertinotti, a Veltroni non 

manca visto che a Roma Rifon-
dazione ha sempre visto ricono-
sciuto il suo ruolo: «Ben venga 
il Pd e lo facessero pure presto». 
Il sindaco di Roma «gli può dare 
quel profilo nettamente riformi-
sta che serve anche alla sinistra 
alternativa per potersi a sua vol-
ta caratterizzare e lanciare la sua 

sfida». Una candidatu-
ra che potrebbe con-
vincere anche «quelli 
ancora titubanti che la 
cosa giusta da fare nel 
nostro campo è la cosa 
rossa».

Unità a sinistra
Un “in bocca al lupo” è 

arrivato anche da Oliviero Dili-
berto («sono suo amico») ma 
«noi continueremo ad andare 
per la nostra strada, quella che 
porta all’unità della sinistra». Il 
segretario del Pdci in un’intervi-

sta al Corriere della Sera, parla 
di Veltroni e del Pd, dei proble-
mi del governo e dell’evoluzione 
dei rapporti tra i partiti della si-
nistra radicale: «Per quanto ri-
guarda Prc oggi sono decisa-
mente ottimista: ormai parliamo 
la stessa lingua. Se vogliamo 
reagire al momento di difficoltà 
dobbiamo accelerare il 
processo» di unità del-
la sinistra. Il leader del 
Pdci invita quindi Fa-
bio Mussi a “riflettere” 
perché «se non si sce-
glie al momento giu-
sto, cioè l’attuale, si ri-
schia di non scegliere 
più. Si convinca: insie-
me saremo tutti più forti. Lo 
stesso invito vale per i Verdi. 
L’unità sarebbe il coronamento 
dell’impresa alla quale ho dedi-
cato tutte le mie energie negli 
ultimi anni».

La lettera e la corda
La lettera dei quattro ministri del-
la sinistra radicale al presidente 
del consiglio per chiedere mag-
giore collegialità sul Dpef e più 
ascolto nella trattativa con i sin-
dacati sulle pensioni produrrà 
degli effetti che «vedremo molto 
presto». Ne è convinto Franco 

Giordano, segretario di 
Rifondazione comuni-
sta, secondo il quale 
«occorreva tornare a 
dialogare con i sindaca-
ti e tornare a fare ciò che 
avevamo deciso. Ovvero 
dare certezze previden-
ziali togliendo le ingiu-
stizie introdotte dalle 

destre». Ed è sorpreso dalle rea-
zioni di chi, come Mastella, ha 
criticato il metodo della lettera, 
«perché si guarda sempre la rea-
zione e mai la causa, che invece 
è dovuta alla posizione rigida, 

non discussa collegialmente, del 
ministro dell’economia. La lettera 
è stata una reazione per tornare 
alle scelte condivise». Ma, per 
Rosy Bindi, «qui nessuno può 
permettersi di tirare la corda, 
nemmeno i tecnici. È la politica 
che decide le priorità». «Io sto 
con Prodi», dice, e «non ho dub-
bi sul fatto che la mediazione 
tocchi a lui». Il ministro della 
famiglia considera «giuste» le 
istanze manifestate dalla sinistra 
sul Dpef e anche l’ultimatum di 
Mastella sull’Ici «se tiene conto 
della composizione familiare», 
ma quello che non va «è la carica 
politica che c’è dentro tutto que-
sto. Una carica a orologeria det-
tata dalla paura che gli equilibri 
si spostino sul Partito democrati-
co. Adesso tutti stanno presen-
tando il conto». Poi ricorda a 
Padoa-Schioppa «che le famiglie 
non ce la fanno quasi più».
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